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11 problema degli Acari in frutticoltura, vit icol tura 
e floricoltura 

La presenza degli acari sulle piante coltivate varia molto a se-
conda della specie e varietà della Jl ianta e varia pure a seconda della 
località, i metodi di coltura, i trattamenti con insellicidi e le condi-
zioni melereologiche. 

Essi hanno assunto un'importanza economica nei frutteti , nei 
vigneti e n~lle coltivazioni delle piante da fiore , tanto da richiedere 
in quest i u lti mi anni trattamenti chimici e biologici. L'andamento di 
tali trattamenti ha però dimoslralo che il problema degli acari è molto 
complesso e richiede approfondile conoscenze delle varie specie pre-
senti. Siccome da un lato i problemi riguardanti gli acari si presen-
tano simili nei vari p<:esi europei , e d'altra parte essi sono di varia 
natura, e non possono essere risolti che dalla collaborazione di pa-
rerchi spec ialisti in tempo utile , nella primavera del 1956, ha avutn 
luogo in Wageningcn un simposio degli acarologi europei, che ha of· 
ferto l'occ~sione <li <liscutei-e e anche, quando possihile , <li coordi· 
nare i problemi di sistematica, biologia, ecologia e della lotta chi-
mica e biologica degli acari fitufagi econom icamente più importanti. 
I n mancanza di specialisti, i paesi mediterranei erano rappresentati 
soltanto da una delegazione francese , dal qual fatto si d imostra che 
proprio in questi paesi. specialmente riguar<lo a quelle che sono per 
loro tipiche colture, praticamente non vengono fat1e ricerche sugl i 
acari, che potrehbero servire agli entomologi pratici nella loro lolla. 
Io auguro quimli che il presente riassunto del problema degli acari 
ne i paesi del Nord-Europa, serva di sprone agli entomologi dei paesi 
med iterranei, spi ngendoli ad affrontare studi e ricerche simili nei loro 
paesi e per le loro li piche colture, che sarebbero sicuramente d i gran· 
de utilità pratica per la loro agricohura . 
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Gli Acari in fruflicolfura 

, , nelle dru paree si 80 11 0 sv ilup1~ate .in qu ~s ti u\. 
Nnl!~ pornuc~cn~lo !'ospic11i 1fa1111i . ulc un e s1; ec1e rl_1 acari, delle 

ti mi a11 r11 , proiltu r . h b iolo«ia , 1 eco log ia e la lotta 
rp111 li i l e~c; ri 1 • ia r11 0 sun:css1va n1e1ll e , ., . 

a) Specù· di "wri fì t_"fogi d imrmrtm1 ::.o economi.w, lo1·0 mor. 

fologùi. biologiri cd ecologw · . 
S •conrlo l:i re"'ione e la coltu r;i hanno unpor tan za_ le segue nti 

~ i ecic~ Mc1t1/ctnm~·clws ulmi {Koch}, T 1:. lra11 ycl'.11 s ur/l ~ce (Koc h), 
IJryobio rubriornl11s (Schrn teu ) ·. 'fc1 rm~ycl11'.s vie1111 e11 s1.s (~acher ) , 
f.'otctrmirdiu s ,..0 1111 (Sepasgosurian ), E1: tn11rmyclw s prwn (Ou<le . 
maHs) .ljrcripulpus 011rlc111a11si (Geijskes) · 

1 • J\I ETATE'f ll ,\NYCHlJS u u 11 (Koch) (Oudemans 1931). Tav. Il". 
f igg . J -5. 

~·,-,..:,';':;'.'/c~a;;:~::'~~3 p'.1~~~·:,. c;~;,a:•)~::'.: · ,,~;~;h~oc:,19 ; ~~35~e1~~~~:::;:,,:;'°:;.1 
ller1c . ..., 11R861. Oln:.,,•rc/m_< u/m i llir.< l (1920). 

J ra!! lh'.: l! i rossi 1legli alber i da fr ull o si trova no ;;opratlutto sui 
meli. pr ri . susi11 i e peschi come su u n gran numero di !)i:mle legnose 
non 11 1ili a;:: rnname11te. Si lrova no in lulli i frutt e ti d i tu tte le r e· 
gion i della terr;i . rra i 30-60' rii lau iturlin e negli em isferi nord e surL 
ad f"Crrz ioru"l del sud -Af ri ca (BLA lll e G11ov Es 1952 ) . s~condo MABRY 

f" \VAl.TO:\' (1939) il Jlleto lelronycfw s 11 /m i e diffu rn in 20 pa esi dei 
quallro contin r nt i: Europ a . Ameri ca , Asia , Australia . 

Il drcor.~o 1 ! ~· 11 0 sv iluppo è lo stesso in tutti i T e tranichidi. Se· 
fo mlo Vn z .H li!\1 (19'13), gli acari mostran o solta nto un' e1l imorfosi. 
Essi 11 011 ~ 1 rese 11l ano 11ui 11di nessun bru sco camhiam enlo nel passa~ 
;: io da uno sta1lio ili sviluppo all'altro . Essi passano .piulloslo gradual-
n~en t e rlall.'u n sladio all 'altro . cioè molto tem po p r ima ch e un indi-
viduo :ili~'. "'. por~ ;i to a term ine uno s!1.Hli o di svi luppo , nel suo in· 
!erno e ;:ia m wil11ppo lo slacl io successivo . 
. . Le mule so110 solta nto un fenomeno es terno concomitante del· 
I t> 111111.~rfo~ i .. la qu ale (·011t irm a a svolge rsi gracl a lain enle all'int erno . 

:;.~l~~;:hr~'.111~~::;:,:::: ~o 0:i~ l~iù l en~a'.nent~ ~ seco nda de ll e condi~io_n~ 
e morfologicame~l l e ll ete;m~n~~~i;~'.h i ]e distinguere s tadi caratt ensl1c1 
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Dall'uovo si sviluppa una larva esapode che passa al primo sta-
dio cli riposo (ninfoerisalide) . Da l]U es ta deriva il primo stadio nin-
fale con otto zamp e (protoninfa ) , che in Sef.'l.lilo forma il secondo sla-
dio cli riposo (deutocrisalid e) . li secondo s1aclio ninfale che da questo 
deriva (deuto11infa ), si sviluppa nell'animale adulto attraverso il terzo 
stadio di riposo (tel eiocrisalicle). Questo ciclo val t: per il Melal elro-
nyclws 11/mi (ANDERSEN 1941) e Te1ra11 yclru s u rti'cue {GASSER 1951 ), 
e tanto ,per le fe mmine elrn Iler i maschi . 

Le femmine ecl i maschi a completo sviluppo si distinguono tanto 
per la forma ch e per grand ezza e colore. La femm ina è ovale, ven-
tralment e appiatlitn. dorsalmente fort emente convess o, lunga 0 ,4 mm .. 
larga di 0.24 mm . 5u hito 1lopo la muta il suo colore è giallo-bruno. 
dopo 2-4 giorn i è rosso cili egia, con zone scure irregolari ai lati. I pe-
dipalpi e la parte nnlcr iore clel prolerosoma sono cla ginllo -bruni a 
rossi; le ~ rtol e dorsnli spesse, ruvid e e fort emente pelose sono im· 
pinntat e su papille e sono di sposte in selle serie trasverse. L'empoclio 
forma un a sempli ce unghia che ha venl ra lmente un'ispessimento, dal 
qual e spuntnno Ire s,pine aciculari per ogni lato. I peri trema sono 
corti , senza part e terminale rivolta all ' indietro, con un n ca merà gon-
fia (GEIJSKES 1939). 

I maschi posseggono un corpo più piccolo d i quello 1lelle femmi-
ne (secomlo ANDERSEN 0.28 X 0,15 mm.) e sono al cont~ario di {jUe-
ste, ventralmente convessi, l'addom e è posteriormente assoltigliato. 
Il colore risente cl ell'influ enza rlella alimenlnzione, è per lo più bruno 
fino al venie, spesso anche giallo fino a verde chia ro. Le sette serie 
trasversali di tubercoli e setole sono un po' meno sv iluppale e anche 
un po' meno bi anche rii qu elle della f emminn .Le zatnpe sono in rel a-
zione al corpo p iù lunghe e più lnrghe di qu ell e delln femmina TI pene 
fini sce in un a punt a sottile quasi n forma <li S . Le de111011i11fe a 8 
zampe e le protonin/e sono mollo simili; tutt avin si possono distin-
guere per mezzo del numero e della di sposizione cl ei peli sulla super-
fici e ventrale, in qunntochè le prime ne hanno 16 le secoude 12 (Bum 
e GnoVES 1952 ) . Nello ~tadio di deutonin(a il dimorfomo sessuale 
è già riconoscibile . 

Le lnrvc con le loro tre paia di zampe si distinguono facilmente. 
Le larve appeni1 schin~e <!all'uovo d' in verno sono di forma globulare . 
di color rosso- aranr.io , mentre qu elle che schiudono dall ' uovo esti vo 
sono scu re fino a rosso chiaro o gialliccio, in corrispondenza al co-



rescita le larve diventano ellissoidali e il CO· 
!ore delle uova. e~;\ l~e~ln qu~ntilil ili clorofilla inlrodoilu ' al bruno. 
]ore 1111ssa, r1 ~ecol · . . 
rosso o ;1\ ver<le .. . " i·uuo <iuelle estii·e, che schiu~ono m 1-3 s:t· 

Nelle uoim distin.,~10~iiiouc. e le iui;enwlì. che prun~. della schm. 
iinwml dopo 1:1 loro::~;\ diapansa. Tnnto le uova . d l~verno eh<! 
rnra allravrrsan_o llif~nni. e cioè le uova tondeggianll sono, ap-
<l'.est'.1le 80110. cip~wrto. mentre ilalla parte 01.lp?sta so~~ u~ po ap. 
11111111te vrrso 11 ~u\~ fini r:icliali, 0011 le quali 1 estrenu~a : .prolun. 
ptmti'.e. co:i strisc. fù.iforme leggermente ricurv~ ali apice, ,clella 
garn 111 un :1p1w'.'.dice ro tras\•ers:ile <lell'uovo. TI diametro dell uovo 
l11nghe1.z:1 d~l ili.unerto.o:so citnninio è <li 0,14,0,16 mm., quello del-
(~'i11vcr11:J: '.11 col;J:olor scuro fino a rosso chiaro o giallo c~~a:o, è di 
1 uovo il es1.1tr, ;le uovn d' inverno vengono deposte pe~ l o pm.1n m~g· 
O.l3·0.l5 111111 · • fi .. feriore della biforcazione det rami ~ 
~ior nunh.:ro ~ull:1 super 1c1c 111 

rrime~'.;a1Hlo in autunno vi è sovrapopolaz_iun~: si ha deposizione d i 
uova anche sui rami più grossi e sui fusti, ~IU rar~mente sul1e fo. 
"lie e .011i frulli. La deposizione delle nova es11ve avviene sulla ~uper·: 
ficie ir~feriorc llelle foglie, e nella stagione avanzata anche sut rami 

giova;,:· s1•iluppo cmbrimwle ilelle uova d'inverno cli ~et~t.etran:clw_s 
ulmi sembra essere uguale a cp1ello cli tutti i Tetrantch1cl1 e d~ffe:•· 
scc da quello dei Cheylelirlinei {HAFIZ "1935). Le uova invernali, TIC· 

che in 111orlo, appartengono al tipo telolecitico (GASSER 1951) · Du· 
r;mte il processo di segmentazione si distinguono due fasi, delle quali 
la 1Hima è co11t rnddis1inta dal tipo di segmentazione totale, l a secon· 
ila d11 11110 superficiale. Esse presentano per conseguenza lo stesso 
comportamrnlo di quello indicato da CLAPARÈDE (1868) per Tetra· 
11ydws 1efttrì11s e clescril1o <la R EUTER (1909) per Pediculopsi.s gra· 
mi1111m .. Interessante inn:rnzi tulio è il fallo che durante lo sviluppo 
emhrio11ale si formano le tracce di 4 paia <li zainpe, ma lo sviluppo 
del 4.• paio dap11rima s'arresla e in seguilo il 4' paio scompare. La 
causa i~e] formarsi di una larva con 6 zampe, sembra essere simile 
nei tetranichi1li a 1ruella che determina lo stesso fenomeno in P. gra· 
mi1111m (REUTEn 1909). 
. . Pare si tr:11li ili un temporaneo impedimento all o sviluppo del · 

J·u[timo paio di z11m1ie, riconùucihile a cause puramente meccaniche, 
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provocato dalla reversione e determinato dalla forma tozza del corpo 
degl i acari. Luci di varia lunghezza d 'oncia, cosi come l'oscurità e 
l'umidità, pare non abbiano alcuna influenza sullo sviluppo prima-
verile delle uova d'inverno, mentre le alte temperature diminuiscono 
la percentuale delle schiusure. Da von BECKER (1952) e Hm:cx (1951) 
è stato osservato un ritardo nell' inizio della schiusura con l'oscuriti 
e invece un anticipo mediante la luce. 

La prima schiusura delle uova invernali su alberi da frutto, d i· 
pende dai Jlrecedenti trattamenti, dalla posizione topo<.;ra6.ca de-
gli alberi e clall'andan1enlo metcreologico della primavera. Secondo 
BLAIR e GnovEs (1952), e K uEN"EN (1942) , la schiusura avviene pri· 
ma nei luoghi in cui le piante non hanno subito trattamenti invernali 
che in quelli in cui le piante sono state trattate. A nord delle Alpi la 
schiusura delle uova d ' inverno avviene nella seconda metà d'aprile, 
durante o subito dopo la fioritura. Nelle 1ocalitù meridionali, soprat-
tutlo nel sud-ovest della Francia, in corrispondenza alle condizioni 
climatiche, si ha un anticipo alla fine di marzo-,principio aprile. Il 
periodo di schiusura si. può estendere per tre settimane, con un mas-
simo nolla prima settimana. In queslo periodo relativamente lungo 
di schiusura, è eia ricercarsi probabilmente il motivo principale del 
sovrapporsi delle varie generazioni durante l'esta te. Il numero delle 
generazioni a nord delle Alpi è cli 5 [ANDERSEN IJJ.847), GEIJSKES 
(1938), BLAIR e GROVES (1952), W1ESM.ANN (1940), Gnon (1951). 
GEIER (1951)] nella F rancia sud-occidentale è ili circa 6 [CuABOUS· 
sou e BESSARD (1954)], nei paesi nordici come in Finlandia 3-5. 
[ LISTO e coli. (1939)], in Svezia 4 [TnXc;ArrnH (1951 ) ]. 

La durata d€lllo sviluppo embrionale ammonta in media a 15 
giorni per le 4 generazioni estive, con un minimo di 6 e un massimo 
cli 21 giorni. 

La durata dello svilU.ppo po&i.-embrional.e, da\1a uscita della 
larva dall'uovo fino all'animale adulto, clipemle forlem<!nle dalle con-
dizioni climatiche. Secondo ANDERSEN (1947) ammonta in media 
per lutte lt' cinque generazioni, a 14 giorni nelle femmine. a 13 nei 
maschi. Il più hreve periodo di sviluppo dura in e.state 7 giorni, men· 
tre sale in primavera a 18 e in autunno a 23 giorni. A 7 8' C. suben-
tra uno stato d'arresto nello sviluppo. Ma, in ogni caso, contempora-
neamente non si lrovano mai jJiù di clue generazioni sulle foglie. 
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La prinw 1• s.-conda gciie.~;;:i~:~:.1: 1:!'1~:.1;:1111~1~:11~0:'.~11i::1::::;;1i ,1~ 
;re la il" producono :1cca1110 • m c n l ;t ,.011 l" inoltr:irs• dclli1 s1ag1one, 
prccis;imcnlc il loro m11~11· ru ;u• ione sul tnnlO uova d'inverno. Queslo 
tìno " che h1 5" ;;e 11crori:w11~ ilc~hz iune cou il nu trimento delle fem· 
frnomcno è proh:ihilrncutc 111 r ~{ ) Quando con u na fo r te infesla-

. [ RF.ll'F (1949). ç ,\SSEI\ {19. } · . 1 I Ile fo" lie &pecialmente 
~:~1111: di 1:1'.uri si :11le r:• il r_icaml~~~s'.~'.:1 ;1:11~\~:;c:r i e 1•:u 1~1enht la t raspi-
per la 1li m:1111~l.:1:'.ssin:i~t1.I O~~~;;MA'N' (1940). c ,\SSEn (l 951)' BLAIR e 
ra~.iunc [K11Ei..,.EN (J?.'. ~ Ìu~liu e agosto si ha una precoc~ cadu _la d elle 
Gnov1:s (1952)). e grn 11• -~ ilelcr niin:i il momento de lle prune de-
fo«lie. tale rwtunno arl ifici,ile [ I 0 11 è escluso che la dura ta 
po~i1.i11n i .<~elle '~?"" '.l.'i.nv1er:;~rc::~ 1t1:~~1:;one cli retla o indire~ la sul~a 
e l' int_r.1.1s1ht 1lell 1nsol;'.1,1o;;s:i è piìi forte alla p r ima ge11eraz1~ne, in 

(lepo~mon.• ilcllc ." O' ·' ~niua . alla seconda generazione la meclta cade 
media 26 per oi;111 fom ' ' ' . sono st·ite conli11e da ANDERSEN 
;i 16. alla terza caile n l •I. Al ma~:~1::~1 ina enl;O 5 giorni . 
(1947) •15 uO\'a depos~e i~a una . !31..Am e GnovER (1952) hanno 

Negli alleva.rnent1. d1 _lahor:t:~:~1rionale di I I giorni, Ull periodo 
osservalo 11 11 permilo.cli 5'''h:~~ ,,: i l i perioilo di preoviposizione 

~un'a le t~l i '\:~ ::;~~,::'."1~~~;11~~ta 1J~~:111d~po~zione delle uo~a 11 giorni: 

~~1;: 1:~:1a ·:i:ili:i :li I . I .uova al giorn~. in lolii l :,,~2 1;ovi~ :11:~:e~:r cl7g:~ 
fefnminn. Come massuno una fenun11rn ha rno,,rnn O . . 2 
uova. La durala delta vita del1;1 femmi na ammonta ~ '.l media a l 
!:'.iorni. quella dei maschi a 10,5 giorni. La durnta pn~ l u1~ga osser -
:·ata Ì! staia per le femmine di 34. per i maschi di 22 g1orn1. . _ 

NtJlle osser\';u;ioni in ]ihera natura ANDERSEN" (1947 ) s1ab1li ~m~ 
durala nw lia dell:1 \•ita delle femm.ine di 16,2 giorni e dei maschi d~ 
lOA giorni. co11 un massimo ili 30 giorni per le femm ine, di 31 giorni 
per i maschi. 

TI rapporto fra il numero delle femmine e dei maschi è sposlal~ 

:1 favore flelle femmine. come dimoslra la m·aggior parte dei controlli 
1'seg11i ti su fogli e cadute. nrnlgrado ci si dovesst aspellare che fossero 
,presenti in maggior numero i maschi, dando le uova p a rten ogenetiche 
soltanto maschi . ANDEllSEN (I947) è ben l 'un ico che dà il rapporto 
1: l fra rnaschi e femmine. Se<:ondo i calcoli di BLAm e GnoVE:s (1952) 
tale rapporlo varia 1hi 1 :2 a I :6; secondo Rcss e Ros1NSON (1922) 
esso Ì! 1:10. e secondo NEWCOJ\TER e YoTFJEUS (1929) esso è 2 :3. 
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2 · TETll.ANYcnus UllTICAE Kueh (1855). Tav. I, figg. 1-4; T av. Il, 
fig. 6; Tav. Lll, fìg:g. 1-4 ; Ta.'v. IV; Tav. V, fio;. 5. 
Sin. T, ,./1/111cac V. llnn•1ci11 (]90\). T. lcforius L. 0761), T. ur1ic'1c Oudcnun1 
(1931). T. blmaculiuu.• fbn«:y (1892), 

Quando giìt sen1h rava ch i;1ri to il prohlemu della nomenclatura 
di questa ~pecie [ GEJJSKES (1939), GASSE11 (1951), DossE (1952)] . 
P niTCllAilO e IlAK Etl (1955) riunivano in T. teforius L . questi sino-
n imi u una serie cl i altre specie. Nel Sim11osio C::egli <1carolugi euro-
pei n ell'aprile 1956 in Wageningen si è però deciso, fi no a che non \' i 
s iano altre basi sistematiche, di ;itlenersi JHO\•visoriamente a T . ur-
ticae. 

Questo acaro molto comune, secondo ZACTIER {194-9) è quasi 
cosmopolita (Europa, Am erica, Africu. Asia) e molto poli fago. Per 
la Germania sono citale o ltre 90 piante ospiti [ZACHEn (1949)], per 
U.S.A. 183 [Mc GnEGOn e ~'le OONOUGH (1 957)], per la Bessara-
bia 81 . 1n Svizzera esso è presente su numerose piante utili e1I infe-
st;ulli. soprallu llo della famiglia delle RoS<icee, Composiìe, Legumi-
nose, C11c11r/Ji1acee, Moracee e Cariofillacee ({GASSE11, (1951)]. T . ur-
licae assume particolare interesse in certe r egioni come <lanneggia-
tore 1legli alber i di melo, dove esso arreca notevoli dunni tardivi mi -
gra1l(!o"i <lalle erbe in festanti nei mesi <li luglio e agosto [Gnon (1951). 
GASSEll (1951 ), L1ENK e CHAl'i\IAi"'I (l95I ), COL'LYEH (1953)] . l n se-
guito verso l'au tunno. esso si estende completamente dappertutto e 
soppianta M. 11/mi, che non può più muoversi liherame11te nelle fitte 
ragna tele cli T. llflÙ:ae. Osserva1.ioni si mili sono siate fatte a nche in 
U.5.A. da DEAN (1950) e d._ N EwCOl\lli:rl e YOTl lEllS (1929). 

L'epimorfosi descrilta per M.ulmi si adalta anche a T .11rficae. 
Anche qni si può d istinguere lo stesso numero di stadi. in cui pure 
si possono diHerenziare i maschi dalle femmine, rispetto alla forma 
e alle dimensioni. 

La femmina ha una forma ellissoidale, e ap,piatti ta vrntralmente. 
e la sua massima larghezza è di 0.286 mm. nella melà .posteriore del 
p ropmlosom'a; la sua lunghezza è di 0 ,532 m m. Il colore è <le1ermi-
nato dall'alimento. Dors11lmenle e lateralmente \'icino a :w ne verdi si 
vedono macchie scure. JI colore della forma invenrnle è rosso cina· 
bro. Il rapporto fra lunghezza e lurghezza della hase <!ella ma ndibola 
è 9:5. Sni peclipalpi si trovano due pel i sensoriali. uno <lei quali. per 
ogn i palJJO, la cosidcu a piccofo clava lerlninale. è lunga due volle la 
larghezza , e l'altro, il cosideu o fusello, è mozzo e abbastanza gr06so. 
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. lei ieritremn è curvato verso l' interno, con 
li pc1.w 1erm 1 rn1 l ~ .. e ni I t' l'uh iinn cunrnr:i è piì1 lunga del.le altre. 
1p1;1llro concamcr.i~.io. r:al~ due ilei tre artigli ambulacrali, quelli 
Nell'a~1parato nmbil~~,rlo h:is1oHciuo che si biforca in due setole cia-
•'stern1 , forrrnu'.o.u:~rmiua con wi bottonciuo. L'artiglio ei_npodiale è 
1>c111rn. dell e qu:,h iì1 che a meti1 suddiviso verso l'esterno m 6 Setole 
a rnel~ ~un I' iri ,~iasso ;111 nugolo re tto. I peli clorsali sono ordinati 
::711t6;;~:l::usvc r~a ii. Qu esli peli sono ~rlic~lati,_sol.tanlo con un 
·111cllo has:ile e sono lunghi. qunsi lisci, rivolti all 1nd1etro e sovra-
~lwo la serie lr<IS\'ersn le seguente per circa 1/ 3 dell_a su~ lungh~zza. 

, Esistono anche ricerche anatomiche sulla fe.mmula eh T. ~rttcae. 
[BuuvEJ,T (1945). GASSE!l (1951)]. D'.t menzionare sono: il gros: 
so inl i>s tino medio termi 11 ante a fondo cieco fo~mato da I?. sa.cchett1 
ricchi. inoltre uii orga11o di riserva che corrisponde ull .mc1rc~ al 
corpo g:rnsso degli inselli , (HErFF 19<19) 1_111:'. grossa app1md1ce.ghian. 
(lolare. !a cui funiiune non è ancora chwnta, due grosse ghiandole 
~ericipare a fornrn di grappolo e un organo cli escrezion e. La musco· 
l:tturu èstriala. 

11 muschio è piriforme, ventralmente appiattito con opistosoma 
apptmtilo a cono. Ln ntassima larghezza di 0,289 mm. s i trova a ' metà 
de! propodosoru11 ; [a sua lunghezza ammonta a 0,350 mm. Il colore 
è pii! chiaro in confronto a c111ello della femmina , da giallo a ruggine, 
pure con maccl1ie dorsa li scure. Così le zampe ambulacrali e i pedi-
palpi sono più grandi che nella femmina in rapporlo all ' intera lun-
ghezza del corpo. I pel i clorsali sonu disposti come nella femmina 
Nel pene asta e uncino sono corti. 

De111011i11/e e proto11i11/e hanno 8 zampe e si distinguono dal-
l'ad111to sultalllO per la loro h'TOSSezza. Il cliniorfumo sessuale è rico-
11osc iuto i11lo stadio di tleutoninfa. La lunghezza e la laqrhezza della 
cleutoninfa femminil e sono cli 0 ,388 X 0,199 mm.; de] maschio 
0,277 X 0,158 mm.; {juelle tiella protoninfa 0,244 X 0,136 mm. 
L_e /arre esapode sono dopo la schiusurn sferiche o tondeggianti 1~ 
~rnllaslre. Dopo essersi alimentate diventano ellissoidali e di color 
v~r_d ~. Gli occhi sono di color rosso carminio, ,pari, dorsali, molto 
v1c1111 al lronco e appariscenti. 

Le uorn sono sferiche, senza 11ar1icolare slru!lura con un dia-
1~~tro cli O.J 2i mm. e un peso <li 2 ·;. Le uova cla poco' deposte sono 
c uare come il vetro 0 come l'acqua. 
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· . Nel c~rs? dello ~vilupp~ e~b~ionale che decorre ugualll a quello 
d1 M. ulmi, I uovo diventa g1allicc10, raggiungell(]o prima della schiu. 
sura un color gialio-arancio, e in esso si \•edono per trasparenza i due 
occhi rosso carminio dell'embrione. 

Come forma sver11fmte si trovano solo animali adulti, sopraltullo 
fenunine ed alcuni maschi. Dalle forme estive si distinguono per la 
loro colorazione rosso cinabro. Questa variazione di colore dipende 
dal cambiamento del ricambio materiale delle foglie della pianta 
ospite [(REIFF (1949)]. Trasportando femmine su foglie che stanno 
per morire, esse in 5-7 giorni si possono trasformare in. fonne iber· 
nanti anche in estate. REIYF ha potuto dimostrare che può venire 
immagazzinata nell'intestino medio e nell'organo di riserva, una buo-
na parte delle sostanze di rifiuto, fra le quali anche le soslanze colo-
rate dei cloroplas~i. Per mezzo di un cambiamento del ricambio ma-
teriale delle fog]ie durante i fenomeni di appassimento o di sec· 
chezza delle foglie, o con il normale cambiamento autunnale di co-
lore, la differenza nella quantità della clorofùla , xantofilla, e caro-
tina può essere responsabile del cambiamento <li colore dell'acaro cO· 
tn.e pure questo fenomeno può essere influenzalo altrim('.nti dai pro-
cessi residuali che si svolgono nelle cellul e- vegetali durante l'appassi-
mento (cfr. GASSEn , 1942). Invece sem bra che non si verifichi una 
dirella dipendenza fra la formazione delle ibernanti e la futoperiocli-
cità, come è stato dimostrato per la deposizione delle uova d'inverno 
in M. 11lmi. [LEES (1950), l\'Ill.LER (1950)]. Così pure non è stata pro· 
vala una dirella dipendenza dalla durata del giorno [ BONDAll.ENKO 
(1950)). 

Le forme ibernanti svernano in coloni e nel terreno, specialmente 
in luoghi asciulli, in località elevate, sollo foglie vecchie , nelle scre-
polature dei pali, ecc. [MASSEE (1933)]. Secondo le nostre osserva· 
zioni esse si trovano riunite in !nasse sotto le corteccie , dalle quali in 
primavera migrano sulle piante spontanee o sulle foglie di piante 
sempreverdi. 

La forma ibernante è molto resistente al freddo. La maggior 
parte degli animali sperimentati ha resistito per sette giorni a -2°C. 
Secondo Mc GnECOR (1914) essa può resistere bene a nolli di /!elo 
con -IOOC. ScHWEIZE:R (1936) ha potuto vedere forme ibernanti stri· 
sciare ancora sulle foglie a -13"C. MoRGAN (1951) ha osservato nelln 
Columbia Britannica che il 37,2% degli stadi iLernanti femminili di 
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i 1orlwa persino u11u lc111peral11rn di -300C. Se-
T. bim(IC/.1ft1/.'.is, s'o~ I es~e iussono supportare rneg:lio del !oro netnici 
con<lo Arm 1u. (191 ) l l . ]" . co<Ì llH~ "]io 11 e ll :1 pnma\'Cra se -
il frc1 ld o i11vcn1:1l e, per 1110 tip ic:Lrs i ~ ., 

gucn~t:~ 7-10 "t'lmr:1zio11i (•stive i11comi11ci:1110 :1lla fme (li marzo- pr~n
ci iio -d' a irilc., !'Ori la 1lepusi1.io11 e delle uova dn parte del~e fernmme 
ilileru·m;il Con i nuovi atlacchi le uovu vengono deposte chrettanrnnle 
sulrc,1i1lc.rmide inferiore ile llc foglie. Con l'aurnent:1re clella po~lO· 
i..~. ior: e si 1ru\•irno iumicrose UO\'a nelle spesse rag11alel«: ~u lla pa~ma 
superiore d(dle fogli e e anche ilirellamenlc sull~ s.uper fì c1e superiore 
ilelle fogli e, sopnillullo in corrispondem;;i a;;li 111fossament1 dell e 

ncrv:;ii;l~~1if:~llia1:::m ero delle uova deposte per ogni femmi na oscilla 
consii!ere\•ulrncnlc. Jle rò esso i! cssc11 zialmenlc più alto di quello di 
Jll. 11 /mi U. Secomlo le osscr\'azio11i fatt e nei nostri all evmn.enti sui 
fagioli. il nwss imo numero di 11ova per femmina :1m1no11tava a 1.1?, 
la 11 u~rlia delle uova 1lepostc da 10 femmine era d1 67 ,7 , la massima 
drposizioue ili uov;t al giorno 12, la medi:1 1l elle uova de poste per 
giorno e per femmina <1.5 il massimo ilei giorni con deposizione di 
UO\'H per fcm111i1rn cli 20. 111 media dei giorni ili depos izione cli uova 
] 3. D presupposto per una normale de,posizion e rlelle uova è una 
sufficient e fonte ili nulrime11to 1l11ra11te il perio<lo cli deposizione 
[P,\lUI e coli. (1953)] . Secomlo L LN li.E il numero medio ili tutte 
le gent: razioni ammonla a 94 . La duratn della vita delle femmine 
ne Jnesi primaverili e1I cstiYi era ili 3.5 se ttim ane, il periodo di pre-
oviposizione durava 1-3 giun1i a 19°C. Secondo PAJtAUIS (1953) i11 

Canadù si succedono 5 generazioni sugli al beri di melo. Mentre un 
perio<lo medio cli 1lc11osizione delle uova importa un numero cli uovll 
p er femmina ili 51. 7. A secorula della temperatura il periodo d ello 
sviluppo va da 3 a 24. oppure d;1 5 a 31 giorn i. 

Le uova clclle fe mmine fecondate danno femm ine e maschi ma 
i dali sui loro rapporti sono se11 sibil1ne11le oscillanti [WonS~A~t 
(1910). i\k. GnAcou e ì\Ic Doì'i'oucH (1917), ScnnAoEn (1923), KLE1N 
(1936_)] . Le_ nostre osservazioni su 1111 gran rmmero di cova le hanno 
;~:~i:t~;1_ media !In r:ipporto di 2: 1, ma però si riscontra no forti oscil· 

1 11 Le f;.mmiue 11011 fc co!l(late clepongono sempre uova normali, 
<a e qua I però si sviJuppano soltanto maschi (arre11olochia), come 
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negli altri Tetranichidi e in accordo cu n altri Autori [ANDllÉ (1935). 
.BANKS ~1900), EwINc (1914), J\Ic GuEcon e Mc DoNoucn (1917), 
MoRGAN'(l897), PAllKEll (1913), PEHKrNs (1897), ScttnADER (1923), 
WILSON (1931), ZACHEI\ (1949)]. Secondo ScttHADER (1923) sembra 
che le uova non fecondate incomincino il loro sviluppo con tre ero-
moso11i, mentre <1ue\li fecondati ne hanno sei , e che il numero aploide 
cli cromosomi per i maschi è normale. 

La durala dello sviluppo embrionale dipende in primo luogo 
dalla temperatura. Così abbiamo potuto osservare le seguen ti oscil-
lazioni: 17-22 giorni a 14'C; 6-7 giorni a 19'C; 34 giorni a 24 
30'C; 2-3 giorni a 34'C. Prima delln schiusura si possono osservare 
nell 'uovo cambiamenti di forma che vengono provocati 1lai vivar.i 
mov imenti della larva. Questi servono all'apertura dell'involucro del-
l'uovo in quanlo la larva con le sue man1libole dapprim·a fora l'invo-
lucro e poi continua ad anwliare questa prima apertura. Dopo un lire-
ve periodo di riposo la larva esce dall'uovo all'indietro. L'intern 
schiusura dura 7-8 minuti. 

Lo sviluppo post-embrionale dipende dalla temperatura e dal-
l'umidità relativa dell'aria. [! concorso cli questi fallor i nello sviluppo 
delle femmine è rappresentato nella fig. A (pag. 92). Con l'umidità 
relativa costante la durata dello sviluppo diminu isce quando la tem· 
pcratura aumenta: ad csemv io col 30% di ull1idità relativa la durata 
dello sviluppo va eia 34 giorni a ll'C a 3, 7 giorn i a 36'C. A 1empera-
lura cos tante aumenta la durata dello sviluppo post-embrionale qnan· 
do aumenta l'umidilà relativa: per esemp io a 22'C è cli 6.4 giomi con 
il 30 o/o cli umidità, è di 20,4 giorni con il 100% cli umidità relativa. 

3 . BRYOnmA nUBHIOCULUS Scheuten (1857 ) . Tov. Ill" fìgg. 5.6. 

Sin. B. proetiosa Auel. 

Mentre fino a poco tem·po fa' sollo il nome cli B. pruetiOS{I Koch 
veniva riunito un intero comp lessG <li razie biologiche [ZACRER 
(1921), GEJJSKEll (1939) , \TENAIJ.LES (19<13), l\'lATllYS.(1954), BOHM 

(195<\)] che non si riuscivano a distinguere morfologm~mente, 'ri'lEL· 
ZEI\ (1955), von fa'NDHOVEN (1956a , 1956b) e l\'IATIIYS l1957) hanno 
dimostrnto che queste razze biologiche si possono dislin;:uere anche 
morfolo""icamente e ordinare in <liverse specie. li biotipo presente sul 
melo od" altro albero da frullo è slato denominato B. rubrioculus, 
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. . . ,.,s >iirn è staio ch iama lo B. rib1~~ Thomas (1896) 
lll<'rllrc 11 b1011po s_'.1 11_\, lchiami•W B. lli-~.mphift1 vii n F.yndhoven. Per 
e qncllo su_ ei~er'.l ~ 8~·1 \~iruida nl J;iniro <li l\iATHYS (195'.). 
i ri111an c11~ 1 h1ot 1p1 ~~ ~ b,iolo,,.ici eri ecologici su B. rub_noculus, che 

I dnt1 morfolo.,•C/r: < ues~o ri assu nto sono <lesunt1 dal biolipo 
i nteressi~no solt:111 _10 Jer ["li nlheri da frutto. Questo ~ca ro ha una 
B. prclm!ilt 1lescritto I ~ , ne li Stati 1]eil a l\fedia Europa, in 
d iffusione molto vasta e s1 1ro\a g 

Fig. A 

Russia. negli Stati Uniti e nell'America Meridionale; in Argentina es· 
so semhrn rappresenlllre il più important e te lra nic hi<le d ei meli. 
[ VEHCA.l\'1 0953 )) . Nella Sviz·tera questa spec ie è meno diffu sa e sol· 
1::1110 localmente d' import anza economica , soprattutto su alberi di melo 
pero e susino. àlentre /H. 11lmi rap,prese11 ta il 1i pico danneggiatore 
dei cespu;:di. il B. rubrioculus è sopraUu tlo rliffu so sugli alberi 
[ UNTEllSTF.NH0fEn (1 955 ) ]. Secomlo KREMER (1956), efso è un tipi· 
co danneggiatore delle piantagioni estensive rustiche. è una specif; 
ama1~le <lel la siccità sopportan te alte tetnper::iture. Lo sv iluppo di B. 
rubrt.oculus rappresenta una partenogenes i telitoca po ichè fino ad ora 
uon e st::to lro\'alo nessun maschio. La fe mmina lunga 0 ,5 -0 ,7 mm. 
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e larga 0,3-0,5., è ovale, appiallita dorsalmente e ventralmente con 
pell e granulare e listerelle cutanee angolose, visibilmente irreg~lari, 
c d i color rossastro. All 'orlo anteriore ciel corpo si trova una piastra 
a forma di !elio con quattro lobi , de i quali i più eslern i hanno una 
base stretta e sono all'estremilà più o meno arrotondati. I lobi interni 
stanno per metà sopra gli esterni. ll limite fra proterosoma e istero-
soma è segnalo con evidenza . .Dorsalmente si trovano nel centro tre 
e su ogni lato almeno 13 peli a forma di foglia o di ventaglio. Il pri· 
mo Jlaio di zampe è lungo quanlo il corpo ed è lungo il doppio del 
secon do . !.' estremità del ta rso del primo paio di zainpe !'Ossiede lun-
ghi peli e due artigli ambulacrali , eia ambedue le parti con un pelo 
d'arres to. L'empodio è corto e provvisto di due peli d'ar resto. Le r i-
manenti pai a di zatnpe sono più corte. con arl igli , che posseggono, 
da ambedu e le par ti , quattro peli d'arresto ecl un'empoclio fort emente 
svil uppato, con una serie di pel i d'::irresto da ogni lato. I pedipalpi 
sono di 5 articoli. 

La de111oninfa presen ta già all'orlo anleriore dorsale del corpo, 
la pias tra quadran golare a fornra di tetto. Essa è rossa, grigio verde 
nella parte posteriore; dorsalm en le son ben visibili listerelle cutanee 
trasversali. Il tarso del primo paio di zampe possiede all'estrem ità 
due lunghi peli. 

La pr01011i11/a è rossa , con l'orlo an teriore del corpo loboso, con 
quattro lob i. I 1ieli sono un po' fm:iformi. Dell e quattro paia di zatnpe 
l'anteri ore è più lunga delle altre. . . . 

La larva è rossa e sferica. Dorsalmente si trovano Ire paia di peli 
fusiformi nell a parte centrale e 13 disposti perifericamei:ite ad ognuno 
dei lati. Delle tre paia di zam pe l'anteriore è più corta del corpo, 
ma più lunga dell e rimanen ti zampe; sul !arso si trova un lungo pelo 

tattil~'uovo è rosso, sferi co, sessile e non mostra nessun solco radia-
le. Uova d'estate e d'inverno hanno lo sh':sso colore e il diametro 

amm~:':v:~;~,~~~,~~o :i:rretlua escl usivamente per mezz..i di uova cli 
inverno, sui rami e rametti , come quelli cli M. u'frni. La schiusur_a 
in primavera ha luogo 1-2 settimane prima di quella del M. ulmi, 
aUa fin e cli marzo-princi pio d'aprile, con la quale si susseguono 5-7 
generazioni estive che vivono esclusivamente sugli alberi <I ~ frullo. 
Secondo GROB (1951) il 8. rubrioculus compare nel Vallese pnma del-



- 94 --

. . in i•on!rapposto a Jlf. 11/mi, e ciò è pure indi-
la fiorilllrn elci mc\L ' 1 Rcwmia Secondo RoESLER (1952) 
· 1 ih KnEMER (1956) . per a , . 

r.1 o , . schiude in nianw. 
1wl Palamiato .csso l~'S (J 9S<l ) bi dural:i del lempo che va dalla pri-

Sc~onilo l\L~~: hr\"l ilal!'uuvo d'inverno alla Eemmina matura è 
111:1 sch'.usu_ra 11 ~.j~n;i ; :i prima deposizio ne clelle uova è stata osser-
in mc1l1a di ~~- ~. c~ iil<:ritiil e ul JO maggio. Lo sv_ilup~>o embrionale 
V:,t1a nclfa s\~Z/,•!.r::C~lCr:rt. ÌOllC ilura Ìll m e<Jia 12 gtOrlll. J1 punto cJj 
1h 11ucslll" prm;;:.ti'o ~vilup,po si (rova (ra 3-6'C. Le femm ine si trat-
a1111ulh111:;:1\1.~ fo .. Jie ~oltnnlo per uutrirsi, e la deposizione dell e uova 
'.~'.:~~::.~ :rr 111 p:Ìt ~ ui rami. sui quali si trovan o anche numerosi_ sta~i 
;li ri JOS~. Secondo IJi:iHM (1954·) lo stm~io larvale (~11ra_ 6·10 g10r~1, 
la d!u1ocris:1lide 2-<1· giorni. La deutomnfa 6-12 g10rm e la t.el.e10. 
cris;1!ide 3-4 ;.:iorni. La f.:mlnina è matura pe r la ovo~epos~z1one 
ilopo 3_,1 ;:iorni. Lo S\•iluppo post-emhrionale necessita 1~1 23-
45 giorni. Sccorido Kn Ei\ IER l'inizio e .la durata rl_ell a sclnusura 
e il 1111 rnero drl!e Jnrve che si sc hiudouo g10rnalmen1e_ dipendono dal-
la remperntura. JI numero più alto delle larve che.~cluudono ~l alle uo-
\ ' ll cl"inverno si lrn fra i 19 e i 27'C.; a pili alte e pm basse temperature 
la perce11luale del le schiusure si ahhassa. Sopra i. 33" C. non schiude 
piii alcunn larva. La percentuale di schiusura cade dal 90,8% con 
5% di umi1litii relativa, al 75,4 % con il 96 % di umidità relativa. 
Unoi rl i lTer<'nl e illuminazione delle uova non ha influ~so sulla per· 
ceulual e rii schiusura. li tempo caltlo e asciullo favorisce la deposi-
zione 1lelle uowi secondo Bi:isM , mentre se la temperatura è sotto i 
IO"C. tissa viene inl errocta. Come mass imo di ovodeposizione per 
femmina Bi:iHM tro \'Ò 45 uova, in media 30. La durala dcl1a vita 
ilelle remm inc i11 lahorntorio rnggiunge i l2- J5 giorni , nella libera 
natnrn 15-1 7 giorni. Secondo {] Ueste osservazioni sugli alberi di melo 
neffinler\'allo di •1-6 seUiman e si susseguono 4 generazioni, dell.:: 
ljH<ili la prirna deposita soltanto uova d'estate, mentre la seconda e la 
terza generazi one in par te, e la quarta com pletame nte , deponp;ono 
uorn. d'i nverno. Nella Henan ia srcorulo KHF.illER (1956) si sono sus-
seguite nel 195<1 soltanto lre generazio ni , inv<>ce ne l 1954 per con-
1lizio11i h'"orevoli se ne souo susseguit e quauro. 
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4 - TETRANYr'RUS VIENNENSIS, Zacher (1920) . T:\\'. V, figg . 1, 2. 

;~:~a11:;;;;;'Y;:~:::,~:1~i~i1~:1:~~!',::s! ;~;:1~~::;c1~:cl;:::g1:,,;;':;:::o:~r$iii::1';:::: 
Questa specie, di.ffusa in Germania [ZACRER (194·9), ROESLEn 

(1953), DossE (1953)], Inghilterra [Hrns1· (1920)], Francia (CnA-
nousou e BESSA•tn (1954·), R.AMmEn (1951), GASSEll. (1956)], Au-
stria [ZACREn (1949)], Svezia [ GE!JSKES (1939)], Russia lUCAROV 

e N1K:WSK l1 {1937)], e finora non rinvenuta in Svizzera, è stata pro-
fondamente studiata da Mil:L.I..En (1956 ) . Le sue osservazioni hanno 
servito di hase alla seguente esposizione. Come pianle ospiti sono in-
nanzi tutto da menzionare le Rosacee e fra queste le piante da frullo 
1egnose (rnrli , peri , 1lrupacee), dove essa soprattutto s'incontra ~ulle 
piante trascurate. Sembra che non possa vivere sulle piante pratensi 
e sull e piante infestanti dei fruniferi. 

Nelle femmine si può rlistinguere una forma estiva e una forma 
invernale. La prima è lunga 0 ,675 mm. e larga 0,411 mm . con rifles si 
da bluastri a violetti, con debole colorazione rosso-carmmio ed estre-
mi tà chiare; la seconda ha u.na lunghezza di 0,368 nùn. e una 1ar-
ghezza di 0 ,244 mm., con riflessi rosso rubino ed estremità da giallo 
ch iaro a color sabbia. Le 26 setole dorsa li sono ordinate in sei file 
trasversal i. Esse so no inserite con la loro parte sferica terminale pros-
simale in fossette della pelle fatte a scodellina . Esse sono rivolte al-
l'ind ietro, con una direzione leggermente laterale e si sovrappongono 
per circa un te rzo della loro lunghezza ai pel i via via seguenti. La su-
perficie ventrale porla 18 seiol e· alle quali se ne 1levono aggiungere 12 
appartenenti alle coxe I-IV. Sulle estremità si trovano cinque tipi 
d i peli sensoriali . Gli artigli ambulacral i e l'empodio rassomigliano 
a 11uelli di T.urticae, cioè son ,presenti 4 .peli d'arresto termina n ti a 
!Jottoncino e l'empodio nel punto della curvatura è biforcato, e 
og11m1a delle hiforcazioui finisce in tre dentini sollili, decorrenti a 
punta . Le ramificazioni terminali <lei peritrema sono irregolarmente 
concamerate, senza u na forma determinata. 

La !orina del maschio, lungo 0 ,402 mm. e largo 0,191 mm., è 
posteriormente a1l1nullita come nel le altre specie. Esso è d i color 
giallo sabbia , con grandi macchie nere. La pelosità delle es tremità è 
un po' diversa da quella delle femmine . L' ambulacro clel tarso I mo-
slra un irrobustimento del processo mediano della clava lriparli ta. 
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, iii iiccoli con ramificazioni terminali. L'un-
i .peritrema sono un po P I .1 1 . 110 con un piccolo tubercolo 
cino del pene è lungo e soli• e es r .1 ' 

alla base inferiore. .. r norfismo sessuale. La lunghezza 
la de11t011in/11 mostra ~rn·.111;e~i1ninile ;iminonlano a 0,448 mm. 

e la l11rghl."zZll fl ella de11to11111fa ·1e ·1 O 336 mm. x 0,195 nun. 
x 0,26& mm. , quelle clellii nwsclu '. l~n"a O 279 mm. e larga 0,171 

La proto11 i11fa con otto zampe e " ' 

mm. La larva esapode tondeggiante è lunga 0,2,08 mm. e larga 0,145 

mln. Essa è hianca~tra fmo a un 1~~~~·:1~~~~~r:h~:1:0~uperficie, con un 
L'uovo è sferico, senza speci 

diametro di 0,1'15 mm., di colore chiaro, legg~rmenle ,acquos~, con 
luceniezza vitrea. Poco tempo prima della scluusu ra I uovo diventa 

bianc~:1r;IJ~~~o~:~,~1l:ac:~'~iene per mezzo delle femmine f~con~a~e 
della forma i11vernale. Esse all'inizio llella caduta delle foglie, s'. ri-

parano nei ricoveri invernali sotto ]~ screpolature della cor1~~c1a o 
nei licheni sui rami della pianta ospite. In contrasto con ~1ULLER, 
RAMDIEll (1954 ) ha lro\'ato nella regione mediterra~ea forme s.ver-
nanli anche nelle cavità e nelle fessure flel terreno ml orno. agli al-
beri da frutto. Il numero delle femmine è generalmente d1 10-15, 
al massimo se sono contate J 17. Soprallullo con umidità relativa alta, 
sopportano bene le basse temperature. Anche brevi pel'iodi di gelo 

non ~~1111:e~g~;111~:11~~ ;'~~,i~:~~ale esse escono dai ricoveri invernali al 
piil presto alla fine di marr.o, con una temperatura media giornaliera 
di 9-lO'C. Il grosso della migrazione avviene 1>0CO prima della fiori-
lura rlei meli, ,per cui la colonizzazione avviene sui giovani germogli 
:1 pari ire dalla foglia più bassa, e normalmente su una foglia vi è una 
sola femmina. 

Nel corso <lell'estate si susseguono nella libera n atura da 4 a 5 
j::enerazioni che talvolta si accavallano, mentre MiiLLER è riuscito ad 
allevarne in termostato a 25vC., nello stesso ]leriodo di tempo, otto 
generazioni. La durala delle generazioni diventa più lunga col pro-
gredire della stagione, con un massimo in estate, della qual cosa è 
responsi1bile prohabilmenle il fattore luce. 

Per la durata dello sviluppo di ogni singolo stad io delle femmine 
in lihera natura, Mtiu.i;:n ha trovato i seguenti valori medi di tutte 

I) 
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le genern~ioni:. svi.lupp~ e:nhrionale 9,4-10,l giorni; larva giorni 
1,8-~,0.; mn~ocr'.sahde g1orn1 1.7.210; protoninfa giorni 2-3-2,8; deu-
tocnsnlid~_giorm 1,8.; deutoninfo giorni 2,2-3,0; teleioerisalide giorni 
2,2-2,8, CIO.che ~orrisponde ad una durala media dell'intero sviluppo 
della femmma cli 22,5-23,3 giorni. Nei maschi si accorcia la durala 
dello sviJuppo della deutoninfa e della leleiocrisalifle come in T. ur· 
t.i.cae [(GASSER {1951)), cosicchè la durata me<lia dell'in1rro sv.iluppo 
v1e11e ad essere accorciata a 20,9-21,4 giorni. 

La me~lia durata della vita delle femmine estive oscilla fra 20 5 
e 40,5 giorni, con un massimo di 83 giorni, quella dei maschi oscilÌa 
fra 8,4- e 15,9 giorni. Essa dipende dalla temperatura e dalle condi-
zioni di nutrimento. 

La deposizione delle uova avviene in maggior parte sulla super-
ficie inferiore delle fogl ie che le fenimine ricoprono con una fitta ra· 
gnatela. Le uova non vengono deposte a caso da una singola femmina, 
ma soltunto su una parie limitala della fogl ia che la femmina durante 
il pasto della maturazione ha ricoperto di seta. Con ciò sono protetti 
dalla caduta tanto le uova come le larve che ne schiuderanno. 

Il numero delle uova è uguale per le femmine estive e invernali 
e oscilla a seconda della temperatura e della disponibilità del nulri-
men to. TI numero delle uova deposte da ogni femmina oscilla a secon· 
da della generazione e dell'anno di ricerca : nel 1953 la media stava 
fra 29,6 e 38,7 con un massimo di 111; nel 1954 la merlia era di 39,2-
85.2 con un massimo di 154, ciò che dimostra molto chiaramenle 
la grande forza di moltiplicazione di questo acaro. Il numero giorna-
liero delle uova per femmina oscillava nel 1953 fra 1,4 e l ,9 con un 
massimo di 7, e nel 1954 fra 1,8 e 2,3, con 1U1 massimo di 9. 

La preoviposi;;iorie delle femmine nella media di tulle le gene-
razioni è durata nel 1953 da. 0,8 giorni a 3,5 giorni ; nel 1954 da 
0,5 a 1 ,4 giorni. Il rapporto numerico lra maschi e femmine oscil-
Java nel 1953 nella libera natura a seconda delle generazioni da 1: 1 ,1 
a ] : 3,0 e nel 1954 da l: 3,6 a 1: 5,5 . Alla fine tlel periodo vegeta-
tivo, il numero delle femmine era prepòncleranle, raggiungendo per 
lo più il massimo. 

La mortalità dei singoli s1adi di sviluppo è massima nelle uova, 
alla quale segue con valori discendenti la mortalità delle larve, pro-
toninfe e deutoninfe. 
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' 1_ 11.;:• I 5. EoTETRANYGHUS eo"' S<P"•"'"'""' (1 955 ) . Tav. V, figg. 3,4. 

l . ·rrus·t iwll:i ·Gernwnia sucl-ovest non può essere 
I! i 1 Ques1:1 specie ~h l e ll~ 1 :muro specie (li Eolctranyclws ~resent i 
'•· 1· as~egnat~ ;1 11ess '.,111i~ (fe/ari}1 s /.,.., E. cwpi11i Oud. , E. primi. ~u<l., 

ue1 Paesr europe ( -: . essert~ asse«m1ta all n specie ad 
, E f · 7 1 ) i·os1 come 11011 puo ' " 'I I ~- <1gi ,...:ic ui r · ' .. ··.. l'F 1111(.·a/us Ca1 nin11 , presente 
'. ~ssa Hj•[Wf<'ll:~:":;;;~rill(lllil r:::~~: 11;~~·ic1· I ;~ $EP,\SGOSAil.IA.N (1955) l'ha 
I 1 1 111 U.S.A. su,,. ' ' .· I e sue ricerche rcla live a questa I d escrilli1 comr. 1111:1 rumi•u spc• ic. " · · F' I · Ì · . f l l .1Jlu seguente espos1z1011e. ' 1110 ac oggi 

, ,' :pset~iit~i s~~::111:0'!.1al•~ 1;;1 u;:::;:i~e,rw, ma <lovrelibe ess_ere ,presente nelle 

I I '. 1. . 1. 1. 1· li · 11 .1csi. In Svizzera non s1 ha finora alcuna 
l dl~- i col11vm11on111me1r1a n • 

noti~. ia 1lelln sua presenza. . 
Le femmine ovali nllungate, lntenrlrnente l eggerrn~nle incavate 

hnnno una lunghe1.za media ili 0,384 e un.a l arghezz~ cli 0,~01 _mm. 
La. Iornw estiva è venie-gialla , la fonm• 1 n v~ rna.le_ e aranc10-.gialla. 
Dorsalmente si 1rovmio 24 peli , che sono ord inat i m se lle serie tra-
svers:ili , mrnlre venlralmenle se ne contauo 30, incl usi i 12 peli chi) 
~i lrovano sulle coxe. 

fn più si lrova ad ogni h1to riel corpo. fra le setae lwmerales e 
s. dorsales, un pelo .. che si trova al confi ne tra la superficie vent rale e 
quella dorsnle. I du e peli posra1rnli si 1listinguono per la forma più 
corra e più souile ili f[ltella dei peli tlorsali e non vengono messi nel 
num ero ili questi. T peli sono sem,plici circol armente appoggiati in 
1111 nnello t!orsale. Carallcrislica è anche la pr.losità dci tnrsi. Cos• il 
] ' !arso ha 19 peli , ilei 1prnli sei sono pel i sensorial i, an leri orm.ente 
arrolomlari. più cori i. che non sono inser iti in un anello dorsal e . 
Il Il ' tarso ha 16 prli. dei quali 5 pel i sensorial i. 11 fil' e lV' 
!arso pussie1lono ciascuno un pelo sensoriale, a prescindere dai tre 
peli digitiformi che si trovano all'estremi là del tar so . I.:ambulacrum 
consta di 1111 paio di artigli ri1!011i, con due peli d'arresto con botton-
ci ni termin ali ed un em podio ad arligl io. L'a rtigl io empo<liale è in 
lulli i l:irsi 1liviso in se i dentini so ttili , dei quali il primo è un po' 
is1iessi10. 1 perilrefmt sono piegali verso il basso e possiedono 2-4 ca-
mere: per lo pili 3. Le c:unere sono ili diversa grandezza ed il pezzo 
lerm mal e è curvato all'indietro. ma mai biforca lo. 

I maschi 1tll11ngati·ovali, con la parte posteriore del corpo de-
corrente a punl a, lrnnno una lunghezza media di 0,288 e una lar-
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ghezza d_i .o.;41 mm. e sono un Jlo' pù chiari delle femmine estive. 
La 11elos1ta ce! corpo corrispomle a 11uella delle femmine così come 
quel~a ilei ffi"_e lV0 tarso . l nver:e il tarso I' possiede 8 e'il iarso n• 
possiede _5 peli ~eusoriali. ~'em 1_wdio l' è diviso in ilue e J'empod iu 
se~o1H lo in, 4 .. _La. forma dei pentrema è ugua le a quella della fem-
1111ni1 , rna e pr u piccola e piÌI sott ile. li pene è semplice, snello e più 
o meno arcu2to con un eviden te rilievo nel mezzo. 

Nella deu1mii11/a è già visi bile il dimorfismo sessuale. Il CO· 

lore corris1rnnde a <iuello dello slad io a1lulto. Le dimensioni medie 
1lella cleutonill'fa femmi ni le sono 0,313 x 0.175 m:rn .. quelle ilei ma-
schi 0,233 x 0,137 mm. .. 

la protm1i11(a giallo-verde fino a verrle, assot11igl ia morfologica· 
ment e a lla f emmma. et! ha una grandezza media di 0.229-0 129 mm 

[a larva esapode poco 1lopo la nascila è 1oncleggianle' e1I ha ]~ 
dimens ioni di 0.135 x 0,106 mrn. Dopo che si è nutri ta diventa ovoi-
da le e prima ili passare al I" slad io di riposo, raggiunge le dimensioni 
di 0,182 x 0, .1 22 mm. 

Lo svernamento avviene esclusivamen te media ute le femmine ili 
color aruncio-giallo. soprattutto nelle screpolature 1lelle ascelle 1lelle 
ramifìca:i:ioni principali 1love spesso si possono trovare riuniti 
700-1300 animali. Piccole quantità di qualche significato. 10-30 
individui , possono essere r invenute alle ascelle ilei rami secondari 
lìno a circa 50-80 l'm. dall'apice clel\11 pianta. Co11ternporaneamentn 
f.i possono trovare in questi 11uarlier i invernali anche forme ibernanti 
di T. vie'1111e11sis Zacher e il p redatore ili acari. Medio/alo. mali Ewin~~. 
Le forme ibernr•111i sembrano molto restistenti al fred1lo anche al\· 
minime temperature di -16,8" C. misurala negli anni 1953 e 19S4. 

G li acari abbandonano il quart iere d'inverno all a fine di aprile-
principio d i maggio. (lipem!endo questo momento sopr?llutlo dalla 
temperatura cliurna media. Essi incomi nciano a succh iare le gemme 
che si stan no aprendo e le fogl ie giovani, per cui il loro colore dopo 
3 o 4 giorni è passato dal µ:iallo nl verde. Col bel tempo la migra-
zione da i quartieri d'inverno dura l'irca 10 gicrni. 11'<1 col tempo 
sfavorevole essa dura consi1lerevoln,ente più a lungo. Poichè la mag-
gior parte degli ac;tri sve riw nei 1piarlieri piìi hassi della pianta. la 
prima e fo secomla generazione si ma 11 tengono in primo luogo su ll e 
foglie ilei rami inferiori , <love essi si domicil iano prima di turto f;u ll a 
pagina infffiore delle foglie. Soltanto con la mancanw cli nulrimen-
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to essi si 1lis1ribuisco110 nel co~s~ ilerr~s t :~t e. ~mic~~r1•;~:1~~:11 ~: .. ~~1111:~:~: 
l en~ alh,ero. 'funi ~li s ~mfli .i.nol:il; ;~ 11~~ ... ~i ~r:~:i~ h e i fili seric10ei sono 
co~ t cch'c sulla pag111:1 m e11orc ( e e "' 

visih~li numero e 111 dural:i i!ell e ge11cw;io11i ~stive dipe1~de dal 
tempo. Merlln• iwl 1953 t' 1954 si sono oll e11111 e lii \:,horatono 6 ge-
nernzioni. nella libera iwlu rn se ne sono :ivul e t]trnllro nel 1953 e 

Ire 11 ~.lal~~~~ la ilcll'intero sviluppo dell e femmine oscilla _a secon da 
1Jelb stagione e ammonta in me1lia in primavern a ~7 ,4, m estate a 
25.3 giorni. e in mrt 111111o a 35. l giorn i. In lahoralor1~ qu es la_d~ra~~ 
va 1111 20.5 :i 30 giorni. La du rala 1lello sviluppo de i maschi e pm 
co rta, malf!ra<lo ess i pass ino lo stesso numero ili stadi della femmina, 
perchè la 11urata ili 1u11i gli sla<li è allbrevialn. In med ia .Io ~vi~uppo 
in primnvera <luni 25. in rstii tc 23.l e in au tunno 29 ,7 giorm; m la-
boratorio ussn oscilla frn 18,9 e 26 giorni. La q uoln percenluale cli 
ciascuu st;11lio nr lln <hrrnta 1lello sviluppo, è .per l' uovo del 40%, 
dello stadio larvi1l e dd 10%. del 3' slaclio di riposo (tele iocrisal ide) 
flel 10-12 %. mentre per tulli i rimanenti slacli la qu ota pe r ognuno 
è del 7-10% . Basa rulosi su esperi enze fot1 e i11 termostato si è potuto 
ilare come lrmperntura il i s\•ilu ppo ollinrnle 27.5' C . . meni re a 33' C. 
non è pi1'1 possibile nessun sviluppo. Il limite quindi verso l'alto è 
inferiore a qu ello (li T. 11rlicne Koch. 

La media del numero clelle uova per fe mmina am fnonta nella 
libera natura a 37 con un massimo di 61 e un minimb di 25, in la-
homtorio è di •18.l ro11 un mass imo di 98 e un minimo di 27. 
La n1e1!ia del num ero di uova 1lcposte per un giorno raggiun se, nel 
1953, 0.7_1-l.3 t·on una durata dell 'o,·i1leposizione di 29 -33 giorni; 
nel 195_4 i_m·ece 0,87-1.1 5 co11 una durata ili 32-46,6 giorni. Jn Ia-
horat~r'.o e stato raggiu11to dalle fem mine in vernali la più for le ovi-
1lep_o~rnron~ !1er ;;iorno ron 2,2 uova. Come dnr;i ta ll cll a preovi· 
p~s 1z'.o'.1 e s1 e potuto stal,ilire 2.g giorni nella libera natura , 2-5 
g1onu 111 lahora1orio. 

ripro~:~1i:ns~e:;;S l11::~:110 1~~~~ nel le s,1:ccie g~à descritte, accanto all a 
I I . ' a qual e I accopp1amenlo lw luo"O pure 

I opo a. srl11u sur;i tielle femmine. si svolge unche lo i;v ilu J ,"o arte-
1;0Tien;lrco ?he co111!_11 cc soltanto a il1aschi. LI rapporto fra I ili n!me ro 
(e e flllllmn e e dei maschi oscilla nel corso delle stagioni , ed è in 
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1>rinrnvera 7: 1 '.n _es late 1,5: 1 e in aulunno 0,7 :1 , cosicchè con 
grande verosom1g:l.arna tulle le femmine svernanti sono fecondate. 

6 - E~TF.T11ANYC U US PltUN1 (Oudemans) (Ce ijskes 1939) . 
So n. Tc1rm1yd1u.c pru11; Oudcm.•u• 0?3!/. 

. ~u~s ta. spec ie deve essere presente in Fraucia secomlo le comu-
111c11zio111 ili RAMBIElt (1956) . 

?ccorrono anc~rn u_Jteriori ricerche ,per stahilire in qual misura 
essa e presente negli a ltri paesi europei. Essa è siata fondata nel 1931 
du 0UDEMA!'IS sulla hase di un prepurnto di femmina del 1884 
[ GEIJSKES (1939), PntTCBAltD e BAKER. (1955) . 5EPASCOSARIAN 
(1955)] · Secondo GEIJSKF.S (1939 ) il corpo di E. pru11i e ovale, al di . 
sopra della I" coxa molto poco convesso. e non mostra alcuna linea 
di visoria e insenatura laterale. La lunghezza è di 0.3 mm. Le ]i ste-
r cll e della r ell e 1l isposte longitudinalmente nello pscudcscudetto. 
raggiun gono l'a lt e:i:za delle setae 11umerales esterne. mentre le altre 
listerelle decorrono trasversa lmente nella base med iana. I peli sono 
ordinali in seu e fìl e trasversali , e di essi la seta scapolure interna rap-
presenta il pelo pi ù lungo (88~1) . La parle terminale c!el peritrema è 
couca merata; la camera terminale non è gonfia ed è un po' ricurva. 
Non è staio 1l a Lo il numero dell e camertl. le piccol e clave lerminali 
ile i palpotarso sono pressapoco tan lo lunghe <11w nto lo stesso tarso. 
l'ferico-ap puntil e, co n 4 corte setole . L'empodio è suddiviso in 6 spi-
ne aghiformi sottili. Come pianta os11ite viene <"itato il J>rw111s dome-
stica . Mancano su questa specie notizie biologiche ed ecologiche. 

7 - IlREVIPAt.rus ounF.MANS1 (Geijskes 1939) . Tav. V. figg. 6.'i. 
Sin. T~,,uipalpu.< ou,/rmrmsi Geij >kes (193?). 

Ques ta specie è so,p rallulto diffusa nei paesi tropicali e sub-
tropicali e nell e località fredde si trova per lo più soltanto nelle 
serre. GEtJSKES trovò nel 1931 un certo num ero ili fe mmine sulla 
pag ina inferio re di fogli e cl i w..elo, seco ndo le quali egli desc risse la 
specie. Prima di lui OuoF.i\IAN5 e RoM IJN nv.)vm10 raccolto 
alcune ninfe della stessu s11 ecie. il primo sulla pagina infer iore 
di fogli e di fa gg io della fore~ 1;1 di H ug·ema ne~ presso Oieren (4 no-
vembre 1930). il secomlo ad H eercnven presso Iloxtel (6 marzo 1919). 
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. . trov ·ilo nessun ma.c:chio. Seco11do SAYEP (1942) 
!11 Ol;111da 1~0 1 ~. e 6_ 1~ 11 ~ 1 te ir; E~illo sui nwli , peri , su~ i'.1i , albicocchi e 
ipu~s t a ·~pc~ 1 e cn~:tc;:ruirc pc ròi su ili es~a d;tli 11urnc ru~1. DoSSE (1953! 
a'.lr~~:::11r~l e~.l;:~il;rn per 1:1 prinw \'ollu [;: pre_sc11~a f~1 B. ~w~cnums1 
~ 1 '1 I · ... 1 i·~t•·usioni ahhasC:1J1za µrnr 1d r ue1 d111tor111 d1 Slutt. 
::.: r~~lr~;:;,::: 11; 1t , i~ : . 5: 1 ,al!i.:ri ili melo e 1igli , e prop_riamenle ve'.mero 
~;ov· 11 c in ipu·llc lol·:1liti1 nel uovembre 1951 fom~rnne sv~rnant1", d~
r-1111:. lf' riccrdw Hl vast a 8cala e mollo apprufund1tc eseguite _ne\l Ist1-
l:ito .dcl DossE. Negli ;111t1i s1·cue11ti r iu scì al o o.SSE (l~S~) eh_ c_rovare 
am·lw i nwschi e assieme alle ricerche morfolog1che, _i;li i~1usc1 i~oltre 
ili i·hi:1rirf' :ilc1111i prol1lcrni biologici come pure 1:1 111Hus1one d1 que. 

sta ·• 1;.r ~~i~ilemrrn si è diffu s:i nell:i Ge rmania di Sud·O~es t nei frutteti 
lr:iscun,ti . sopraOulto nel le 1•alli del Nekar. elci l\'lain, della Mosa, 
rleff'Ah;· e del N:i he come nel la v:ille del Reno. In vece c1uesla specie 
11011 è stat a 1ro1'aloi ancora nel h1 Germania del Nord. DossE ha po. 
tlllo stabil ire b sua presenza anche in Svizzera nei dintorni ciel lago 
rii Gincl'fa e ili Tlmn. 

Le /emrni1ie sono di color ros~o mattone . con st ruttura della 
pr.lle a forma di reticolo. e1l hanno una lunghezza di 0.313 e una 
l:irghezza di 0.152 mm . Il corpo rotondo lcmlente ull'ovale è poco 
convesso e most ni u11 a linea di visoria fra propodosoma e metapodo· 
soma. La parte inferiore clell ' isterosoma possiede 2 piastre ventrali. 
delle qtwli l'anteriore è c1 uadra11 gohire e la posteriore è ovale·trian· 
,!!:Olare: l'anteriore pres('nl:i 2 se tole, la posteriore 4 , tutt e appoggiate 
su pic(·oli cercini. Le piaslre anali so no circo ndat e eia quattro liste· 
relle. i11 1wclii r asi solhmlo cla Ire. L' apertura genitale si trova al di 
sollo 1lel le pi:1S1re anali ed è frin1cheggialu da un paio di setole per 
o;:mi lato. I peli corti ed ispidi sor,1rnssano appena l'orlo del corpo. I 
peli appogf:iati a cr rcini m ito il ~) ror.odcsuma sono più fortemente 
fr:111gi;1ti a penna che gl i :1 l1ri peli del corpo. Le zampe sono corte e 
tozze e di essi il 4• paio non raggiunge l'urlo del co rpo. In base a 
qu es ti di versi ca ratlrr i morfologici qu es ta specie è ben distinguibile, 
ser~ udo PRITCHA1m e BAKFI\ 0955 ), dal Teuuipalpus [ DoSSE 

(1_9:.i4)J. Le due prim e 1rn i:1 ili zanwe mostrano come catalt(',re prin· 
cip:tle ilel genere . una fort e Slrozzalura fra 1rocantere e femore. li 
1•'.rso co11sta di 2 arti gli , fra i c1uali si trova l'empodio clw forma una 
piccol:i 1·lava tronca. pruvvis1a con iieli <l 'arr('s to . e che dà J'impres· 
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sione ili es~c r,e renniformt~. Dal punto d'111tacco dc,,Ji a~1igli si ori j. 

iwno ' ' peli I! arres t'.'· Il tarso cli tulle e qu11t1ru le p:ia di zampe po~la 
un pelo la.Ilde. Gli a~t~coli dei pe1lipalpi sono snelli e non possie· 
dono tracc1,a alcuna d1 ispessimenti. T peritrema sono a una sola ca· 
mera con 1 es lretnità lenninale foggiata 11 piauello. 

~a .fo~ma del ".1 ~scliio. si dist_ingue con ev id enza da quella della 
fcn11mn.1. .ippare piu sottile. e più allungala. L11 linea di divisione 
fra prop~<l~soma e metapodosom11 è parimenti e\'identc; ma 
1l ecorre liscia. 1nentre nelle femmine rassomi glia a un muro. 
Al eonfìne _fru n1e1apodosoma e opistosoma presentu auco ra un 
solco , lun,!!:o 11 quale decorrono ventralmente 8-10 pieghe dell a pelle 
e clorsalmente tre . E.ssi rendono possihi\e all'aniiliale il movimento 
della parie posteriore ilei corpo e il suo inarcamento verso l"uho du· 
rante la co,pulazione. I masch i adulti di color salmone hanno una 
lunghezzu di 0.2(4 e una larghezza cli 0,133 rnm. Su lla parte rlorsale 
sono presenti 26 peli penniformi lacerali , che sporgono dall'orlo ciel 
corpo. de i quali tre paia sono disposti sul propodosorra. 4 paia sul 
ri ~ te rosoma e 6 paia lun go il margine esterno. Le piastre ventrali 
manca no nei masch i. Sulla superficie \'entrale si trovano 4 paia di 
pel i. dei quali un paio si 1rova sul propodosoma e uno sull'opi sto· 
soma e 2 pai a sul metapodosoma. 11 pen e è molto lungo e sottile 
ecl estratto ha forma 1l'ago appuntito. Esso forma un cappio avvolto 
<td 8. 

Le lor·ve esapode mostrano già una tracci a della fa8cia trasver· 
Eal e fra propodosoma e meta1losoma. Le :.rnm,pe sono tozze r. non rag· 
;;iungono l'estremità 11osteriore del corpo, I peli che sta nno su pic-
coli tuhe rcoli sono lunghi in rela?:ione al rorpo e molto distanziati. 
Le larve femminili non lasciano scorgrre ancora le piiiMre ventrali. 

Le ninfe con 8 zamwe presentano già evidente la divisione tra· 
sversale del corpo. I pedipalpi e le zampe sono corte. i peli del corpo 
so rpassa no il margine del corpo e sono lunghi. allargati a mo' cli 
foglia e pelosi lungo l'orlo. 

Le 110H1 di color ro8~o nero, allungale. senza una r:articolare 
struttura alla su,perlìcie. hanno ur111 lun~hezza me1lia rii 112.03 e una 
larghezza di 75. 7 1i. Essi raggiungono quindi l / 3 delb lunghezza 
del corpo della femmina. 

Lo sver11omm1to avviene sohanto per mezzo rlellfl femmine. Es~e 
cominciano nella seconda metà cl'o!lobre a trasmigrare 1lalle foglie 
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. . f se si trnv;ino ;uidt; molte uiu(t>, il cui ~v iluppo non 
a r r::m1, e r~ es1'. al l·1 meli1 di nove1\).11rti , suno solam e11te presenti 
c:onl1nua , cosiccl e ' . . te che poi svernano nelle screpola. 
fcirrmin e conwletarnente svdup~J,I iui feri ill mucchi di •100-500 indi. 
ture e nelle fcssu~.e del ~ eb[' •:0 .11 ~ 1 •• fnJ (J i:u;o le femmi ne svern ant i sono 
vid ui. Siccome grn le 11111 e S I .t cCU J ' 

in gr:m p<irle _re.concla tc! j ,. !· parte cleile femmine invernali ha 
L;i d e1ios 1z1 011e ile e. llO\.l < ~ nel 1952 alla fin e di aprile nel 

inco minci;ito l ~nlmnen'i~ 111 t11g.g;~•i u "no il ' nmss imo vnlore. Dalle 

~~~.: ·;:e;cl~~1~~~l:~~g~1~:s~ l11 i : 0 r~~111111 j 1~e; ~ pri~~1i 11.rnschi sv ~luppati com-
wiono solt;tnto in lu gl io, e scompaiono g1:1 cli nuovo .m setle~hre: 
~o i;v iluppo emlirioual e <Inni più a lungo eh~ nell e all_re specie di 
iicnri: in lahorntorio a 20.22• C. dura i 11 media Ire. se.ll1m_an e. . 

Le uova vengono depost e lungo le nerva ture p rmc1pa h e- lateral i 
delle fo•.Jie , dove nel .1952 sono siate conteggiate 130 uova al mas. 
s imo pe; fogli;i. ma in medii1 non p iù di 20. Nel 1953 sono state tro· 
,·ii lf' su 30 foglie di una ,pianti• fo rtement e infestata in un frutte to_ tr~· 
;;curalo ilella vall e 11el Nekar, un mussimo di 1867 uova e 1115 1mh . 
viilui in all ri stadi. La foglia più forteme 11t e infes tata _portava 100 
aciiri semoven ti e 170 uovii. lii conrlizioni cl i laborato r io lo sviluppo 
dalla lurva a protoninfa è dura lo i11 media 9 giorni . dalla proto11 infll 
alla dentoninf;i 13 ;;iorn i, e da <1Uesta all ' animal e :id ulto parimen ti 
13 giorni. La du ra ta dell'inte ro sv iluppo ha oscillato fra 48 e 64 
giorni co11 una me<lia cli 54 giorni . Tre settimane dopo ]a sch iusura 
delle prime fetmnine alcune d i esse hanno incom inci ato la ovideposi· 
zione. dopo di che 11ueste uova non fecondate s i sono sviluppate ma 
non ha11110 comlollo piì1 acl un a secouda generazion e. Nell a libera 
natura si è potuto osservare n el 1953 e nel 1954 soh anto una gen e· 
raz ione. fna però semhra dalle ricerch e di laboratorio che in condi · 
zio ni favorevoli possa sviluppa rsi u na seconda gen eraz ione. 

b) Qm1rlro rlei dwmi e importanza eco11umica degli Acari. 

Quantu1111ue il qu;ulro 1!ei da nni vari a st0conda d ella localit à d el 
frutt eto, 1fol momeuto nel quale ha avuto luogo l ' invasione degli 
acari , e a seconda della specie degli aca ri , 11uesl i fenomen i sono ma· 
nHestazi~n '. secondarie. TI danno prin cipale che gli acari produ cono 
all e fogh e e sempre uguale . Con le loro ma ndi bole a forma di s tile tti 
essi perforano l'e1iifl erm ide e raggiungono dalla s i~p erficie superiore 
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ile ~l e. foglie il tessul~ a palizzata , o dall a pagina inferiore il paren· 
chuna spugnoso. lvi succhiano l'i 11 tero contenuto cellulare cosicchè 
da un lato v_a p er'.l uto il tess1•lc ass i111 ilatore delle foglie e' dall'altra 
I~ cel lule ~p1derm1che rovinate non possouo più regolare lu lras'pi ra . 
zion~, e dr, conse1:,rue11~~ ~ol ternpo asr.iulto si 111an ifesla una notevole 
}Jerdlla d acqua [ThACAllO (1915), C El,JSKES (1938), W!ESMAN"~ 
(1940), ANOERSEN (1947), K UENI::N (1948}, GASSER (1951), BUrn e 
GROVES (1~52) ~EPASCOSAIUAN (1955), MDLl.ER (1956)]. Att raverso 
le cellul e epidertmche dis trutte l'a ria penetra nei tessu ti e causa la mac-
chiettaturn delle foglie . .Mentre in M. ulmi con l'attacco della pagina 
superiore d elle foglie attraverso le cellu le a palizzata si forma uirn 
c~lorazi~ne hru na <le ll~ fogli e [(KUF.NEN 1948)] , sulle fogl ie d elle 
piant.e <~• fava danneggiate dal r.).irticae, si forma no mucchie punti· 
formi bianch e raggruppa te. Secondo varie ricerche soltanto le cellul e 
offese diruos! rano d'essere danneggiate mentre rimangono intatte le 
cellul e eh~ si trovano di rettamen te a contatto con esse. Ciò indica in· 
n anzit uttci che gl i acari non immellono nella feri ta nessuna saliva 
che possa provocare una lis i dell e cellule. Ron.oicui:z (1954) ha .PO· 
luto però d imostrare che gli ac.ari introducono sali\'a nelle foglie. 
porta nd o gli acari su foglie fresche, acari che precedenl emente erano 
s tati nutriti in modo da int rodurre n el loro corpo P"O, con tenen te 
cioè l'isoto1;0 rad ioatlivo del fosforo. Nelle foglie fr esche egli potè 
d imostrare la prèsen Za cli P " combinato. 

JI danno economico che, secondo la nostra es perienza, viene pro· 
dotto dagli attacchi degli acari , quando ad esem1J io viene raggiun to 
iJ numero di 25 animali per fogli a in i\1. ulmi, è un a riduzione nella 
grossezza dei frutti e una matu razione incompl eta [FROsT (1 919), 
GARMAN (1923), LISTO, LISTO e KANERVO (1939), W1ESMANN (1940), 
HEY (1944), ANDERSEN (194·7), Bum e GROVES (1952). CRAPMAN 
e col i. (1952), SEPASCOSAR IAN (1955 ), Mih.LER (1956), VAN de \'RIE 

(1956)]. Parallelamente a ciò si manifesta una colorazione bruna o 
grigia delle fogli e e una loro caduta 1precoce. l\fa ciò influ isce, sopra!· 
tutto con precoci attacc hi, non soltan to sui frutti , anche sulla ere· 
scila e sul ta8SO di fruuifì cuzione negli anni immediatamente seguenti. 
[ Rosse RomNsON (1922). CoRY (1 922 ) . ANnrnsr.N (1947), SEPASGO· 
SARIAN (1955), VAN DE VRIE (1956)1. UNTERSTEN HOFEl.t (1 955) 
potè dimostrare ch e i danni sui meli della prima ge nerazione di 
l\1. 11 /mi ch e a n acca le prime foglie nl tempo della lìo1it11 ra. influi · 



- 106 -

i·) Cou!W ddf(/1111/Clllnlo prese11:r1 dc~li Acori. 
Malgrado che ;:iii aucor prima rlell' usu llegl i i11se11 ic i1li e fung i-

::~::.ih1~r:~~; i~~s:i s;·:~~~:~~~~.:~.0 11~~ ,;,~:~:::i :~1e11 :·1:~11°:::1 l ir!~~::o ~::::a:e~::~ 
(UNTFllSTF-NH01'EH l955). 1Hll11via è mollo diffusa l'opmione che h 1 

r;ms;1 ilelb diffusione e rlell"urlierna im11urlanza econom_ica <legli 
ac;ir i è d11 ascr iversi ai nuo\•i insellici1li e irnwnzi tu Ho a i prodotti al 
DDT [G i.iNTHAllT (J945) . Curn1c1n (194<1) , Lo1m (1949), GARMAN 
{]950). DE l1'1C11 e c:ull. (1950). Mc l.ACAN (1951) . CE1ER {1951) 
NEATBY (195.'i ) . Su1Nl' lllfn (.1955) . CAJl,\JAN e T C-\l'NSEND (1938), 
L 1TH1wr e Hn,BOl\N (1950), P1<:KFrr (19•19) , P 1CK ETr ~ co!I . (1946), 
C1.ANCY e Pot.J.AllD (19-18). Sn:1Nrn e coll. (19114-), Houc (1948 ) . 
OA\'JS (1952). LANnrs e GmSON (1953): ENc.a.!SH e 'f!NKEn (1954) 
N 1mu·~1Si'H e OL\N (19"·17). W1Nco e Tw::.~· As (19•18). CLANCY e Mc 
AusTFH (1956 ) ]. Benchè 11uesto a\•veng:; i11 mo lt i casi. v i sono altri 
1·asi iu c'.1i q ueslc nwni(esrazioni non si prcs1~nlano mai. la ragione d i 
1 1uc~la d1ffere11za st:1 sopral\ulto nella composizione d ella fauna d el 
fru t ~clo ~on~iderato. il 11uale acrr.n ro ,,j dmrneggiatori cumc acari. lar· 
ve ili l~pHlorteri. 1rosche ilei frull i. (•im;ri. roleolleri. ecc. comprende 
a'.ic·lir I loro nemici. i 1>re1larori. L' intera fotm a d i un rr:11tel~. anzi . 
(I~ un sol_o ulJ'ero. vive in un e1111ilihrio b iologico che !le rò non è sia · 
);~ le wa umwr moh~ ilinamico . Questo equ il ibrio e la composizione 

:.:,::1l::~~::i r~11::;:i ~·:ma '.t seconda della s t:ig ione. clell:1 regione . delltl 
e rn tiche. •1 secowla dell 'estens ione del fru lleto e dl' i 
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siioi ilinlor ni . Fra i predatori si trovano tant - . . . . 
condo un riassunto elahorar · I s· . o _.war1 che lrlSlllt l . Se-
11 i11gcn 1956. iu Europa vi 8: 11; i u:iposi~ _ilcgli m·u~ologi in \Vage· 
acari : seouenll 1mpurtant1 prc<lalor i degli 

Aca r i : Typ~1lo<lromm iilfoc Owl .. '/'. fi11lrmdic11~ (Oud ) T . 1iliar11m 
~ll(/b , i rlwnmius (Oud.), _T. c11cumeri.~ Owl: . . T. 11111.~scei 
T ~sfo:; .,;_ ;7,~:r~is Owl., T. so.leiger R iha~a. T. br1keri Ci1rm:m. 
O "'.' . esb ... Phytosems mf/croptlis Ilanks Pii. spoofi 

ud., Medwlat(I moli Ewing. 

Insetti: Scym1_111s pw11.:till11m Weise, C!irysopa rmlµaris Schnei1l. 
A_111lioco/'ls nemoru.m. l. . Orius mi11ul ris ! .. . Mrrlarncoris c/ifo. 
nz<ms Pz. , Campylomma 1·erb(l.sci -Mey.·D .. Bleplwridopteru.~ 
m1g11_la111s . F:dl., Camp1obr?d1is lu1csce11s Schill.. Oligot11 flll ui· 
con11s Bo1sd., Or1hotyl11s margi11alis Reni.. (dr. m1t.:he GILLINr 
1935. (OLLYFJ1 1953. DFSSAJ\D e Pr.11110T 1954. l\-·IATTIYS 1953) . 

. !n generale il n umero elci p redatori che ' ' ivono sulle piante 110 11 

e cosi grande ila poter impedire. nelle più favorevoli condizioni. \' i. 
nizi~ ~i una invasio ne cli <1cari. Soltanlo quando gli acari sono p re· 
sen ti m gran numer o e i <!anni sono già stati fatt i. si ~viluppano i 
l'redato ri in maggior numero e allora .iiossono far <lecimare la popo· 
lazione degli acnri. Questo fenomeno che nel fru tteto h;i cerlainent,· 
mi valo re generale nei ra1,pori fra danneggiatori e loro predatori, 
deve sempre essere ten u to prescnle nelle discu~sioni sull'equilibrio 
hiologico. 

La conoscenza dtilla composizione 1lellu founa e del suo d ina· 
mismo in un frutteto, ci permette rii giudicare giustamente sull'in-
lli1cnz:1 dei lrartamenli chimici. Ogni p re;11ar:ito ha nelli1 sua az ionf' 
una polivalenza più o meno grande. che ,però non è mai su fficien te a 
(l istruggere tulle le specie o almeno tuoi i loro sta1li d i svilu p po. 
Quando noi per esempio consideriamo l'azione 1le~l i idrocarbu ri 
e d e i 1:-ro<loHi :il DDT. allora noi Vetliamo che essi ucci1lono nume-
rosi insetti . fra i <J trnli anche predatori. senza con ciò danneJ!;!iare 
acari, col'npresi i pre1la tori degli acari. Da ciò si può hen trarre la 
conclusione che le conseguenze delle irrorazioni con inst::llicì(li sono 
d iverse a secomla della specie ilei pre1latori che si trova no sulle 
pi:mle trattate. Simile è l:t situazione per i ' 'ari esteri foFforici cono· 
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r-riuti ; il cui im~,~~.~o '.n'.~u 1::rr.1;.1::e 11 :~:~i~::ca~11111 ~ : ::~u<ilc:lia~~~:::i e':~~ 
gra1lo I.i ~o~o m.1":'.,1orc Ìuul·1 co11 purathiou contro il haco delle mele. 
must~anu 1.r1s11hu1'. dell:;ator; nwili:intc 1111 prudono p~livalente .1~uò 
U1 1l1 s~ ruz1011 e ile i 1_1rec inrulo il proilollo lm un'azione acan cula 

:::::·;fi~;~::;;, •:•: 1 1,~~:11(·;~1 1 :0 ,:10 ' fovorevoli le comli.:ioni per u n nuovo 

:1llacco:H11irlo nell a lotlu co11 tro il buco delle mele s i imp iega il pa· 

rathi~1 ~il ili:w.inone [GASSEU (1953)], vengono fi ssa te le date delle 
irrorazioni has;uulusi sullo sv iluppo di q.ueslo. d;v~~t;~t~re . ]~enza 
prt"111lerc i11 cous,id ern~io ne l~ svilu ptpo ;l~~~11ia<'::11~ri uf~~[~~~=i cc~i1:~~ 
mcwr-c ricerche è oggi hen. sicuro c~ eht: i mohili degli aca ri , mentre 
sln111u pun~ mw buon'.1 .az io.n~ su~!t .6 ' S nllora la data d'irror a-
J'er(J 1~ 1 loro azione ov1cula e msufficientc. e . . . 

ziontt <'o•i.tro il haco clelle m~lc co i i~ci.de ~~l 11~.lor~::~t~,;i1: 1~~11è ~:1:~~~ 
su lh~ fo .. lu:i num erose uova rh acari .• 1110... " . 
ciiml e. ~ientre i predatori vengono uccisi; ~ e 1.arve poss_ono allora svi-
lu pparsi imlisturhut e dulie uova. Si è qtn~uh coslr_et.t 1 ad ac~om~a
gnare 11 uesli prepuruti :mche co11 uno special : aca r 1 c 1 ~J.~. che m pie· 
cola concentrazione 1limoslri 111111 buona azione ovicida, com e ad 
esernp io il fcncaptone [CAòSFH e Cnon (1957 )] col quale viene impe-
1li1o u n aumen to 1ìelb llopobzi one ili acuri come con seguenza della 
lolla con1 ro il baco delle mele. 

Fino ad oggi un' insuffìcienle azione degli esteri fosfo rici è 
prop r io ila ricondurre. nella maggior ,p;irte dei casi , <Hl u na man · 
cataazio11eovici1!a. 

Tutt;ivia si moltiplic:wo nei vari Paesi le osservazioni che anche 
:.:li sta1li mohil i non possono essere più comballuli con questi prepa-
rati. Si111ilmente ••Il e mosche [W1ES~IANN (1955) e REtFF (1956)], 
anche gli acari dimostrano il i i:ossedere un ce r to meccan ismo cli d i· 
fesu . in ha~e al 11uale posso110 eESere selezionale razze res istenti. Per 
le ulteriori notizie sulle prime osservazion i su Tetra11yd111s b imac11· 
lat11s lfarv. sulle rose ili u·rni , che è diveulato nel 194-8 res istente al· 
l'aerosol tli p11ra1hion. rim:uuliamo al lavoro di SM ITH e FU1.TON 

(1951). Nt'.i frull eli si sono nwnifestati i primi fenomen i di res istenza 
in Melall!lrrmydm s 11/mi sollanto nel 1951 , dopo 4, unni d 'im,p iego 
1lel parthion [NEWCOMER e DEAN {1952)]. Nel 1952 qu esti au tori 
potero11 0 ilimostrare che la resistenza si era estesa a tre specie; i'IJ . 
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ulmi, Tetrauyclws paci-ficus McG. e T. ì\'Icdcmieli. McG. [Nr::wcoMER 
e OE,~N (19_53) J · Da allora è uscita uua serie d i ulterior! dal i prove· 
11 ient1 spe~1alme11te dagli Stati Uniti e dal Carrndà che dimostrano 
che lu res istenza non è lim itala al parathion, ma si eslt'nile ad una 
se rie d i altri preparati a hase d i esteri fosforic i (LlEN.K e coll. (1953). 
OOWNJNG ( 1954 ), 'l'An.011 e Si\llTIT (1956). MAnSON e BonnEN 
(1955), JEFFEllSON e Mon1sH1TA (1956a e 19561,) BnAVfu"lDOEll 
(1955)1. 

Sulla resistenza degli acari agli acaricidi nei frutteti eu ropei , si 
lmn no finora soltanto not izie insuUìcienti , ma nessuna ricerca pre-
cisa. I nvece noi abbiamo potuto selezionnre, per mezzo cli alleva-
ment i, ceppi di 7'. urtiwc resistenti a tulli gli acarici1li in uso. Ab-
biamo avuto nel 1954 anche l'occasione ili studiare la resistenza clel 
T. urlicfle a l parathion. in una coltivazione ili garofani 11 ell a F rancia 
rneriflionale. Da questo studio è risultalo che persino una <lose di pa-
n1thio11 55 volte la normale 11cci1leva soltDnto una piccola parte delle 
femmi ne. Nel contempo ahbiamo .1io1uto stabilire che questo ceppo 
mostravu anche u na resistenza a tulli µ-li altri esteri fo~foric i. Con 
:•It r i ti pi di sos tanze acaricide, come ad esempio il clorohcnzilato. 
questo ceppo reagiva normalmente. Sulla base delle ricerche di labo-
ratorio si deve però concludere che è possibile un .ulteriore estensione 
delta resistenza ail altri tip i di acaricidi. 

Come seconda possibilità di un aumento della popolazione 1le;ii 
acari dopo una fli struzione ad un Lempo degli acari come dei loro 
preda tori, è da prendersi in considerazione quella d i un;i nuova infe-
stazione <lall'este rno. Nellu discussione sull'ecologia di T. urficae è 
stalo dimostrato che questa specie che :illacca le pian te nt::i tuesi estivi 
proven ienclo dalle erbe sponlanee, si moltipl ica molto rapidamente e 
può portare a gravi danni. l\fa oltre a c;iò, all;i diffusion e degli ;icari 
può so,prattutto contribuire il vento. come i: stato dimostrato da 
STADU.:R già nel 1913. A.N"DEnSEN (1947), che ha slmliato la diffusio-
ne di M 11lmi meclia n le il vento ha potuto stabilire che u n vento della 
forza d i. 2-4 1:1. al secondo, trasporta 200-400 acnri a\l'or;i e per m'. 
E' interessirn te l'osservuz iune che il ven lo può lrasporl<\re non sol-
ta n to le forme mobil i ma :111che le uovu. Seco ndo ·MAR.LÉ (1951). il 
vento lraSJJOrta in prima linea le femmine. Che l_a diffu_sionc per 
mezzo del venlo sia possibile anche per le i1 ll re specie, lo d unostruno 
le ricerche lii F J.E'fSCllNEll e coli . (1956) per/'!/. cilri (McGREGOR) su 
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Citrns. Oli;.1.1myd111.( p1111it.·(lc (Hirsl) s11 Avocado e .EtJtelra11yclius 

sc.r111<1ni/111u.~ .l1_llcy) su ~~1~·~:;;~:isiour. di una certa entilà mediante 
. Li c~mlrz10'.ie ~''.:r1li • .'raudi uiaSSt' infrs t:iul i che s i possono lro-
d v1·1110. e lii pri s~uz. fru~tclo i·ome su :tlhcri da frutto non t rattali, 

;',:,::~:~·:::.'.;:,::;;~~:~:~::~ ,::::~,;,~',.~;:,:li;;~~::; . :.:•;~::::·~~" "'.,,::::~~ 
1u/10 il pruno (Pn11111s s11iiwsa) <!elle siepi , (lei g1anlin1 e dei re_c mt1 
dei liosrlii. pcn·hè rsso è fuitemenle a t1 .ir.n1 l~ ta~1 to da _B. rubr1a~1'.
l11s (·ome ila Ili. 11/mi. Prr B. n1bdon1l11s, d f)lancosptno (Mespilts 
oxyacmrlrr) rarniresenlll 11 11 osp ite import;111lc. L'atl acco può essere 
su q1t•!Sli arhu~ti ltui lo forte rcme su lle ar!.)orce fortemente alla~cate. 
UNTLUSTFNu On.ii (J955) ac1·enna con ra;;wue :1 questo p ro,pos1to al 
fotlo clic l;i rm.1hiplicnzione degli acnri su i pruui uon .può e~ser.e una 
ronsc;.:uem.a rlelb 11istruzione dei nemici d:i parte de i mezzi eh lolla 
n.m lro i devast:itori . Quesla osservazione confnisce alle siepi e ai 
n·rinli 11ci hosf'hi - dal punlo d i vistu hioccnelico molto st imali -
liii \'alare n1ol10 1'u hhiu. s1iecii1l111c n!e r er i frutteti. 

Assieme alle irrorazioni est ive degl i alberi eia frutto a nche le 
irrorazioni invernali possono i11A11ire sui predatori sver nanti sull il 
p iante [l\L\ssn: e STEEJ: (J929ì, Gi.iN'TRAllT (1945) , CoLLYER 
(!953). COLI.\'F.11 e Km1w (1955)1 e favorire lo sviluppo di forti po · 
pulaziuni di ;1cari. l\la 11un111lo noi seguiamo lo svi luppo di una forte 
11upulal.iune i l i ;1c;iri iu 11n frullelo. giungiamo :1llora alla conclusione 
che assicuw alla sop11ressio11e dei pre1iatori a nc he ::Itr i fallori 
h;umo un' in"mrt:mza 1ledsiva. Nella m:iggior pa rte <lei frutt eti mo-
str::no di essere pi~·1 furte111e111e espusli agli a ttacchi le piante che per 
la furo u hic:izione al limite della piantagione o lungo la strada, sono 
imlcl.1ulite dalrins11flìcie11te apporlo rl'acqua o dall 'impolveramento. 
A 11che differenze nel terreno e nell'inneslo che influ iscono sulla cre-
scita delle piante. possono (!are differenze 11eil'infestazione . R ODRl-

GU.E7. (1951) ha potuto dimoslrare l' i11fluenza della concimazione 
sullo svilu1~po di T. binmc1da111s sull r pia11le cli pomodoro. Quando 
•ul esempio nelle soluzioni nutritizie vengono raddoppiati gli elementi 
princ.ip;.di .si rad1lop pia anche la popolazione degli acari. Secondo 
11her1 uri ricerche si è potuto dimostrare (UoomGUEZ e RoomcuEz 
1952) che l'aumento nella sonuninistrazione cl'azoto innalza il conte· 
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nuto del c~mplesso t~ella vitamina B. m:i che non si può Etabilire nes-
su11a. relazione fra il contenuto in vitnmina U e la popolazione ,di 
:1car1.' G1~llMANN e K ENNEny (19·19) h:inno ilitnostr:ito c h e co11 la 
eo11cu.naz1011e amm:ntn il dan110 prodoico dij 'f. l1-/ori11s su fave e su 
1~eschi . . Secollll~ ~-[,\ EMs:n:"n. e Com,o (1957), la popolazione <li 
M · ubm su meli e maggiore 111 quelle parcelle che hanno nelle fu .. lie 
i l. p iì1 alto contenuto d i azoto, in relazione all'aumentala <lep~i-
1.ione delle uova. La fluttuazione armu:tle 1tella popolazione di acari 
segue st reU:unente la fluttunzione del contenuto in sostanze azotnte 
delle foglie. 

Quau~lo noi colleghiamo <111este osservazion i con lo &\•iluppo 
della fru ll1coltur:1 moderna, dove non sohanto nuove varietii sono 
sia te in trodotte, ma :inche sono stati cambiati i meto1li culturali come 
la forma delle p iante. la potatu ra e la concimazione, alloru doh-
hiamo mnmellere che c1ueste comlizioni nuove clie si sono creai.-
hanno agito esse pure su lla diffusione degli ncari . Così RoEsu :i: 
(1953) ha stnhilito che il micruclimn è fortemente cHinhiato per efretto 
delle 11otature moderne a vaso a1}erto, che corulueono a una p iù forte 
ilh11ninazione e a un più furt11 riscal1bmento anche delle parti più 
interne, in confronto agli alberi non curati. e per ciò ~li acari tro-
vano 1111 clima più favorevole al loro svilup,po. 

n moderno frutteto te!l(le 1111 1111 alto re<lclito regolare flal punto 
di vista fluali l:r l ivo e q uancit::ili\o. Questo scqpo può i:ssere raggiunto 
solla nto per mezzo rii cure molto assidue degli alberi d;1 frullo , ch e: 
co11sis1ono 11ell:• giusl:t scelca Lellii vnrietà in raprorto all'innesto. 
ne lle pola lurn, nelle concimazioni e nella lolla contro i parassiti . 
Basauduci su 11uesla affernwzio11e non è affocto giusto l' indicare uni-
latera lmente come causa dell'~wme11tata presen:i:a 1legli .icari la lolla 
contro i devastatori. Tale causa risiede nell'interazione 'di tulle le 
prnticlie culturali che sono necessarie a i nto1lerni frutteti per le loro 
grandi esigenze. 

11) U 1 lolla contro gli A cari . 

Come risu lta 1lai precedenti capitoli. è diffu·ile impedire l'ap-
parizione degli :•<:nri nei 11101lerni frutteti. rosicehé ci si dc\·e ;ulattan! 
a me to1li di 1011:1 appropriali. 
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r /_,o/lo biologica. 
E' fnori duhhio che con lo sviluppo di una popolazione di. acari 

i preclaiuri pussu 11 o inseOiarsi d<'finiti,•amen.te. In. ''.na coh urn , 111 cui 
gli acari rappresentano i più importanti nem1c1, d ovreh~1e essere 
possibile, grnzie al loro ain lo, m:ullenere bassa la p.01.wlazio~e. M~ 
questa coniJi7,ion e non si verifica 11el frull e t_o , perthc 1 nostr'. alben 
d;i fnitw durn 11 te l' intero periodo cli vegetazione sono ~ttacca 1 1 eia un 
.. r;lll 11 umero cli devastat ori e ili malaui e rl11 fun ghi , che sono di 
;ran lunga 1110lto piì1 importanti clegl i :1~:1.ri. e richiedono regol ari e 
ripetuti 1r:t1ta!llenli con insellicicli e fu1_1 g1cHl1 [ l\fARSRA.LL e ~ORCAN 
(1956)1. Quindi la lolla contro gli acari non r:ippresen la per il frut· 
telo un prohlemn isolato e deve esse re consicl eralo nell'ambito di una 
conce1.ione u11 i1;1ria. Da cp1eslo pu nto di vista sem·hra escluso che sia 
poss ibil e una lotta esclusiva rnenle biologica degli acari nel m·oderno 

fruit elo imlustrial e. 
Se st1rii possihile u11 giorno 111ia cornliinazione anch e nel fr utteto 

1lclli1 lotta biologica con qu ella chimica , lotta che s icuramente è au-
; urnh il e [MASSEE (1954)]. ciù 1!ipcn1lerà in forga tn isura dallo svi· 
luppo (!egl i insett icidi selclli \' i. ì\b in verità non ci dobbiamo fare 
;1!cun11 illu sione. perchè c011 l'inlrolluzione cli preparati sel euivi la 
lolla cont ro i 1le\•asli1 tori sarà sem,pre p iù complicala. TI pratico dovrà 
non so!ra11 to conoscere i vari nem ir.i, la loro biol ogia ed ecologia, ma 
imche i vari mezzi se lettivi ,J i lolla a seconda dello stadio di sviluppo. 

2' La /ol la chimica. 

La lolla contro gli aca ri nei frutt eli deve tener conto da un lato 
deJ la hiolo;; ia ed ecologia 1lell e varie specie sotto i diversi aspetti e 
1lall'al1ro lato del modo d'azione dei numerosi acaricidi in uso nel· 
l';nnhilo delh1 lou :i senerale contro i danneggia tori de i frutteti, come 
p~ire dello specifico modo 11'azione cli certi acaricicli. Per questa ra· 
t:•one sewl_ira 011p ort1111 0 discut ere la lolla nell ' ambito di un piano di 
trallament1 nel corso clella stagione. 

In numerose regioni ogni anno il piano dei trall amenti incomin· 
ci_a con. cpiello i11vemale. E' poss ibile col trattamento invernale col -
p~rc gl_1 stacli ibernanti sugli alberi cla fru tto? Abbiamo veduto nel 
l ~ai~ilolo che Al. ulmi e B. rubriocolus depono-ono uova su i rami. 
r.osicc iè tali uova possono essere ampiamen te" colpite dal tratta~ 
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ure11 t~ invcrrrn le. Invece in T. urticac , T vicmic . . 
f'""'.1 .e /J. O'.l(f~ma11si svernano le forme i~ver . . 11s1s, F:· .''.om1, E. 
11 u:11i 1 c1ua r t.1en d ' inverno molto hen >rotelti n,i\i i em1111111l1 , co1.1 I~ 
<lelb1 cor t~~1a degli alberi da frutto , v~n •ono ;o~~ .le cle~quam~~ion~ 
1_~a t1a1nent1 mve rnali. Qu_alche forrm: , co:e T. ur;J;a~een~ cc::r~::,~1: 1 
.~ ts , ~ver.n~ no~ esclus1vamenle sugli alberi da f · · . : 
si puo ~11rrgere il ~rallame nlo invernale soltanto cont;~ 1 ;:· u:ve:c;~ 
!~~· u~m1. e B: r11briocul11s, tenendo conto che anche in (jUtsto caso è 
o.1ffi c de .~ol!11 re .tu tte le uova deposte nelle screpolature <lel\a cortec-
cia. A c~~ s1 aggnmga che c1ueste uova d'inverno per le loro proprietà 
~norfolo"icl~ e sembr~no essere relativamente capaci di resistere alla 
~inu ~nza d1 prodotti ch'.mi~i . . [BEAMENT (1951 ), l:lorr l1954), FmT· 
~C ll E (1956)] · B .:sandos1 su i risultal i di esperimenti ilescritti nella let-
te ratura e sulla nostra l}TOpria esperienza , possiamo concludere che fi. 
nora co n nessuno ~l~i mezzi usat i nei trattamenti invernali si raggiunge 
una completa ucc1s1one 1lelle uova invernali 1\i M. ulnu [AUSTIN e 
i\1ASSF.:E (1 947 ), A NERSEN (1947), Gm:n (1951), UNTEllSTENHOFF.n 
(1954), STllAUSS (1955), F'n1T'lSCHE (1956) , MASSEE e AUSTIN 
(1956), ZWEICELT (1956)1. Secondo KttEMER (1956) ciò vale anch.i 
per le uova d' inverno cli B. rubrioculus. Malgrado il trattamento in-
ve rnale s ia insufficiente e la popolazione possa di nuovo rifarsi fino 
all'estate, senza dubbio con gra!l(le ritardo ma in modo tale che i>i 
rendono necessari i trattamenti estivi. il v11 lore dei trattamenti inver-
nali consiste in ciò, che vengono di0111 inuit i i danni ap,portat i dalla 
1Jrima gene rnzione derivante da un gran numero di uova [AuSTlN e 
MAssF.E (1947 ), UNTERS'fEN ll OFER (1954)l. I si ngoli tipi di prodotti 
ve ngono giudicat i diversament e clai cliversi autori. essendo le cliffo. 
rt>nze eve111u11lmente eia ricercare nella diversità della data di appli· 
razi on e. Seromlo CHABOUSSOU e BFsS.HlD (195'1) l'olio d'an1racene 
è in efficace . invece tal i AA. l1i111no potuto raggiungere lu:oni risultati 
ron o lio minerale e olio gi111lo. AusnN e J\fasSEE (1957) hanno con-
fronta to l'ol io miner11!e con ONC (rlini tro ·o·cresolo ) e la miscela dei 
due, ed lrnnno assodalo che non vi è nessuna differenzit fra i lre 
prodotti ;. inefficace risultò l'ol iod'antracene da loro parimenli speri· 
me nlato. St"corido GF11in (1951) l'olio gia llo ha prodotto parimenti 
solt a nto uri rit;irr!o nello svi lop.po 1lella generazi one primaveri le . 
ANOF.llSF.N (1947 ) ha ottenuto un effeuo del 100% in ei;periment i di 
labora torio con olio minerale. Anche ONC si è dimostrato mollo effi-

cace . 
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TuU;ivia ne;;li eSJ1t:r irnenti all':iperto l'azio11e dell 'olio 1~1i11erale è 
risultata più ridotta, menlre DNC h:1 com ple~arn e nte fall 1,~o. Come 

e;wsa (li quest;1 differe.n1'.:'. è su:ta. in~l1i1e:l1:a~:~'\',:1~i:1~~e :v1i:~~ei~~''. 
della temperatura e uri;!'.hta .' 1 ~'.lr:r:;~lln t!mperntura e dell'umi dità. 

~i.~c~ii~;~0t~~ 1::~~~ec~:i 1 ;~:;1.:~111~;:ti tardivi si basa c'la un lato s~ que. 
~ t; fot;ori :~hiotic i. dall'altro e anche possibile ~he I uovo,. che S I trova 
.in ' ' iriuau'l.a della schiusura , assorba più rnp1d:un.ent.e il yreparato: 
Sei;ondo Cn AM'PMAN e PEARCE (19,19) ]' azione dei eh.versi ~reparat1 
dinitro e molto {lifferentc . Mentre il 1li11il~O·O~c~esolo ~ reli1llvam~nte 
ineflì1·ace, il clinitro·scc. -hutil-fenolo e il .dm11~oa'.ml-fenolo dimo-
strano un hu on potere ovicida. Negli esper11nent 1 eh. L.1E~X e ~RAP
J\ÙN (1951 ) il dinitro·sec. -lmti!-Cenolo ha dato peggiori T1Sulta.t1 del-
l'olio minernle. La poltiglia solcoca lcica hu soltanto u n'azione ovici.du 
incompleta . mentre essa è attiva ahhas~anza a ~ ungo e dovrebbe qum:-
di possibilmente essere impi e1rnta più t;:lf(h [ANDEllSEN (1947). 
ZwE1CU.T {1956)]. Seco11Clo KFARNS e coli. (1954), il solfuro di ~l-
1: lorohen'l.il-clorofenil (C lorohenzide) tanto polverulento come 1n 
sulu'l.ioni emulsionabile. eserci la una huo1rn azione con trc le uova di 
ili. ulmi . se i 1rattamenti si fa11110 in un'epoca possibilmente tardiva. 
Sull:i hase {li esperime11ti {li laboratorio HOPP (1954) e giunto 
;1 11 :1 opinione che PCPBS [ p·clo rofenilbenzobulfonato] , PCPCBS 
[11-1·lorofenil·p-clorobenzolsnlfonato ] e il clorobenzi lato [GASSEn 
0952a , l952b )J nell:t normale co ncenlrnzione, penetrano attraverso 
;!li i11\'oluni dell ' uovo 'l'inverno trop110 lenl:unente e<l insufficiente-
mente, e che- i preparnli solidi se usa li come veri ovicidi nella lotta 
contro le uova rstive. non sono :ulalli per la lotta contro le uova in-
vernali. 111 \'ece con lrattament i tardivi fla noi fatti rne<liante ol io-esteri 
fo sfori ci. (cf r. , anche Cn,\UOUSSOU e BESSA RD 1954), soprnttutto con 
olio-clii1'l.Ìno11c e uli e-pi: rnlhion. si sono o!tcnute ;1\te ciuote d i mort a-
lit~1 nelle UO\'a d'inverno. 

Poichè con la loll;i medi;inte il trnttamenlo invernale contro 
M. ufmì e H. n1brioc11l11s si ottiene soltanto un riti1rclo ndlo sviluppo 
della popolazione esti\'a e non vengono così ris parmiciti spec!ooli 1rat-
tmne111i esti\'i , il trattamento invernale e ronsioliabile soltanto là 
110\•e ei;so è ulilc per la J>resenza sui rami cli slacl'i invernali cli altri 
nemici. Tutta\'ia nel caso di una ,popolazione mi sla sembra accertato 
che 11ella scelta elci prodollo e del momento della sua a ilplicazione 
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si clcUhu '.10 1~rnfer irc '.l~ei trattamenti invernali che coutrihui~i·ono 
:til u1111 riduz ione sens1lllle della percentuale di schiusurn delle nova 
di acaro. 

. Ai trauamenli invern.ali .seb'l!Ono in ·tirimavcra i lrallamen ti pre-
fiontura. Nell e. nost~e regt0111, al tempo del 1[0 trattamen to prefiori-
wra sono sch iuse in massima parte le uo\'a di B. mbriocofus. 
Ne lle zone meri1lionali, ad esemp io nella Francia di sud-ovest 
( CHADOUSSOU e BESSARD (1954)), an<'.he lll. ulmi appare prima del· 
)a fioritura , cosicchè ivi in ogni casula lotta primave ri le viene accop-
pi;1la nel miglior modo con il O' trattamento prefioritura. Delle ri-
manenti specie le femmine <l i T. view1e1uis ed E. pomi parimenti 
posso no apparire g ià prima della fioritura , mentre B. oude11wnsi la-
sci<1 il suo qua~tiere d'inverno soltanto dopo la fioriturn. 

La ne<'essilà di un trattamento prima\'erile si può vulutare, al-
meno per M. ulmi. e B. rubrioculus, dalla quanlilà cli uova 1l' in\'erno 
presenti. Secondo LOEWEL e Rnctt (1952) la presenza di 19 uova di 
inverno di M. 11lmi per metro di legno (]ella pianta, non presenta 
alcun pericolo di un' i11\'asione 1leg:li acari; 20-200 uova possono es-
sere considerati normali e nella maggior parte dei casi anche non al-
larmanti ; ma se il numero supera 300 e raf!;giunge parecchie miglia-
ia, ciò che non raramente accade, allora è indispensabile un tratta-
menlo subito dopo la schi usura , prima ,Jella deposizione delle 110' '"· 

Se il f tra11amento contro gli acari coincide con ì'ultimo della 
.prefiori tura, che è diretto soprntulto con1ro h1 Venlurin e stadi di in-
se tti svernanti {compleme nto del trattamento invernale). allora la 
scelta deve essere dettata dalle altre necessiti1. Contrnriamente alle 
prime opinioni oggi si sa di sicuro che i tratlmuwti prefioritura con-
tro Ve11/11ria con l'impiego dei preparati di zolfo , non sono suffi-
cienti per la lotta con tro un'invusione di acari , cosicchè è necessaria 
l'aggiunta cli acaricidi ai preparati ,Ji zolfo . Nei casi nei 11uali si pre· 
dispongono i trattamenti in ver11ali su hasi org:inizzative e tempesti\'e, 
si possono combattere nel 1[0 1ra ttumento ,prefioritura , cc n l'aggiunta 
cli appropriati in~ctticicli, afidi, geometridi, tortricidi , tignole, psill e. 
Se quei:'ti 11 cmici sono tutti presenli, allora viene agg.i nn~o ~on vm~
taggio un insetticichi a largo spellro d'azione,. come 11 1ha'l.11101~e , 11 
parathion o il ·im1lathion. Poichè in questo per10do sono presenti sol· 
tan to stacli mobili rii fl/. 11/mì e B. rubrioculus , è suffìc1.'!lte l'azion.e 
;icaricida di questi preparnti, semprechC ~i tratti di i1cari non resi-
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stenti a,,Jj esteri fosforici. Se :1ssiemc agli nc:1ri vi s~no .soltanl~ alidi, 
allurn 6: 110 hrn uclaui in 1p1csto 1110rnc11to del l ':tJ_1pl1c~z1011c, g\1 esteri 
fosforici endolcrnpeuliri. auivi tanto co11lro gli aft~h che c~nlro gli 
acari come lo Schr;ul:in : ;uniclc dcll 'ucido octamet1l-telra-p1rofosfo-
rico [Scu,rnirn (1952), DAVID e .K1LBY (194-9), R1rl'Elt e coli. (1949, 
1950) , 5 1'1NUI, t:l\ (1955). BE.NNET (1957), ?OW~ING (195~), V.AN DE 
VmE (1955)]; ].liimfox: his- (111011oisoprup1lam1no) ·ossido di fiuo-
rofosfìiw [ Ht1•PEll (1951 , 1953), 5 1'1NDLf,1t (19~5) ]; De1n-e~on: 0,0-
<lictil-0-(2-etilmercaJilo-etil ) tiofosfulo, cor.~e il suo fll'el1l-analogo 
[ScnnAnEll (l952a, 19521.) . U NTl!RTSENllOFEH (1951 , 1952, 1955), 
DEAN e N EwcoMEI\ (1952), S P1Nm .f.11 (1955), LiENK e CHAPPMAN 
(J953). DowN1Nc (1953). \'AN 1rn VmE ( L955), MiiLLER e SPINDLER 
(1954)]; Pirn1.oxone : 3 mdii· pirazolil -5· 1leti l ~st.e~e dell ' acido fo. 
~furiro, e Pini:r.otione : 3 ineti\-pirazolil · (5) · d1e t1\1co esle re dell'a-
1;i1lo fosforico [G,,ssni (1952). Cnon (1952), GAST (1952), TuÉNARo 
(1952). W1ESMANN e GASSEH (1953). SruNGEn (1953), GYSJN 
(1954), :Mih.u:H e SPINIH. EI\ (1954), VAN DE VnlE, (1955), CHABOUS-
s ou (1956)); Thio111c1hun : etil.merc:aplo·elilestere d ell ' acido dimeti\. 
1liciofusforico [LEUZINCEll (1 956)]; F osfami<lon: d imelil-(dieteila-
miflo-l-clorcroLo11 i l ) .fo~f:1 to ; Fostion: N -monoisopro,pilamide clel-
l'aciflo 0,0-(lietllditiufosforil-acelico [ ANTONGIOVANNI (1956), PF,L· 
u :G1t1N1 (1955 ), DE P1 i:;r111 TONELl.1 (1956)] ; Ami ton {ll6199): idro· 
;.::enossalnio dell'etere 0.0-dietil-S -dielilaminoetil dell 'acido tiofosfo· 
ri('O [G HANDOltl r Hon (1 955). DELLA B EL'LA e Ron (1955)]; E ndo-
chiun: 0,0 - dir11e1i l tiofo~forilmetil-2-mecos~ i-5-pirone-4 [CHABOUS· 
sou e HAMADIEll (1956)1 . 

. Se gli :ic;iri sono i ~oli nemici presenti , possono trovare impiego 
g1i1 a q11est'epoc:1 ;;li ;1caricidi selettivi. Nell'Euro1n1 centrale e sel-
lc11lriom1le. do\'C il periodo 1lella schiusura degli acari coinc ide con 
11uello 1lella fioritura ilei meli, la prima lolla viene e_ffettuata assieme 
;1] primo lr:'.tt:11~1ento postfìoritura. Anche in ques to caso la scella del 
preparnlo St on ent.i a secornla (le~l i altri nemici . Accanto alla lollll 
'.·oulro .le \'arie t ignole e gli afidi. può essere necessaria m questo caso 

;::n~~:·:~iilì~:~:i~:::n~ic:nlr~ le v~spe: Allora in vra.tica "~~gon~ pres~ 
_ . . ~ tessi ,prep.1rat1 che sono stati m enz1onah per 1 

:r:iit:::.'i1~~;:"t!>::fion'.u r;~ nei P aesi meridionali. Per gli este ri fosforici 
mento loll cra·l~e1:~;a l:·n ler'.rn ~sso rappresenta sove nte l'ultimo mo-

~0 110 consigliabili1., eau~1!11:11~~azione, pe.rc.hè trattamenti tardivi non 
• la loro tossicità e d ella loro lunga azione 
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residu.a; sem lir:i ~nd1e che alcuni di essi nelle a 1 r , . . . 
ri tardrno la crtSclla dei germo .. li. 1,p ic11z10111 tardive 

Con. l'i~piego di diuzinor~e, parathion e mahthi 
ri turn, S L aggiungono, per lo più acarici1li a •enti ,cornon 11~1~0. la fi o: 
fcnkapto ne, cloroparac i<le od ov g . e ov1cl(l1 11u:il1 

1~enlc a~1~he. le uova eventualment::Ìe~::tel'.~~!~~clo c~:1 :~~~;r~ir:nea: 
nenza si e cln~os~rata del tutto valida una combinazione d i -~~~
k apton e con diaz'.none o parathion. Questa cornl.iina:r.iom.• i;i è climo-
i;t.r~la a.dalla .speciamente negli uheriori t rattamenti ilopo la fioritura 
r 1oc prima d i tutto nella lolla contro Carpoet1psa pomonetllri. · 

Me ntre la l~lla co.ntro la carpocapsa con i più il iversi insettici1li. 
anche co11 quel.li me'.!tante esleri fosforici, è ad a·t iunc insuffieicnle 
sul!~ uova. degli acari e conduce ad un aumento della popolazione 
degh acari. essend~ la .d~ta del trattamento stabilita 11ull'apparizionf" 
d ella carpocnpsa, s1 puo 111vece con l' ilnpiego d i urrn combinazione di 
1liazin one .. con fenk~pton mantenere bassa la popolaziollt' fl egli acari 
1lurante hntero penoclo di vegetazione. Anche nella lolla contro Ce· 
ratitis capila/a Wie<l. e Cydia molesta Busk. si hanno condizioni 
simili. 

Se all'epoca del I" trattamento dopo la fìorilura nun vi è altro 
nemico contro cui lottare o si r endono necessari special i lrnltamenti 
conlro gl i acari durante l'eslate per invasioni ili acari dall'esterno. 
allora s i posson o usare con profitto acaricidi selel1ivi con. azione ovi-
cilla. In relnzione all'aumento dell ' importanza 1\ella 1011:1 contro gli 
acari e ciel rapido svilUJ)JlO di un gran numero rii nuo\'i ucarici1li se-
lett ivi, la letteratura della lolla è così fortemente aumentata in questi 
ultimi anni, che qui tiossiamo indicare soltanto, scegliendo [ ra i 
nuovi la"ori , quell i che hanno sperin~ntalo tali prepurnli comparn-
tivamente: (BAnNES (1951 ), BROWK (1951 ), 0 0WNN1C (1951) . GAS-
SEll (1952a, l952b), K111BY e TE~ (1952), LtEN K e coli. (1952). 1i'fA-
THYS (1 953), READ e coli. (1953), ARMSTllONC (1954), BAGNAl.L (' 
HALE (1954), BOURON e PERROT (1954), CHAUOUSSOU e BESSARO 
(1954·), DoSSE (1954) EnELINC e PENCE (1954 ) , K urnY e READ 
(1954), M U'LLER e SPTNDLER (1954), CALCAGNOLO e SAUEll (1955) . 
H UISMAN e coll. (1955) , JEPPSON e coli. (1955) . SP1NOLEII (1955), 
STRAUSS (1955 ) , VAr< DE VRIE (1955). B11AVENBOf.R (19J5). BARKElt 
e M AUGHAM (1956), FnrrscHE (1956), GASSEn (1956). KAMM 
(195 6). l\fiiLJ.Ell (1956). SEPASCOSAJUAN (1956), C 11 Anousso1· 
i1956) . BnooKES e coll. (1957). GASSER <' Cllon (1957)!. 
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In ipi csti lavori vcn;.:ono mculf.iuiwti so1.rn1tutto i seguent i acari-

ci1l i selclli\•i: 
co111 msti organici di wlfo come Ùv6x o P~PCBS fp-clorofenil-~
clor!benzol-solfo estere, PCPD S [p-clorofen1l-p-clor~benzol-solfon1-
co]. Ccnite [estere di (2,4-(li1·hlurofc11il-hcnzolso.lfor11co)J, Cloro~Ja
raci(le [ p-clorol)enzil -p-r lorofc11il solfuro ]. Arnm1te [2-(p- t~r-hut .. l(e. 
nos~ i ) -i ~opn.'pil 2 cloroetilsolfito], Sulfc1io11e [.p-clorofen1l-fen 1s~l
fone ], Tei! ion [2,4-,5,4'-tetrncloru- difeni lfulfon e] , JN-4-2000 [lauri\. 
2- liawliuilw lfuro ]. 1life11ihiome1:1110 ; 

eomposli clorurati :irom:ttici: Clorohenzilato le~ l ere et'.J'.co dell:ac'.do 
4 4• diclorobenzili coJ, Cloropropilato [estere 1sopropilwo dell acido 
,1.' 4' cJiclorobenzilicoJ, Dimil e Jbis-(p-clorofe11i l) -metilcarbinolo], 
Neolran [bis-(p-clorufe11ossi) ·mel;rno4 , Ke lta110 !I,l-bis-(clorofenil) 
2,2 ,2-tricloroetanolo]; 
i·omposti dinilrici: Karat:mo lmetil -eptil-clinitrofenil-crotonatoJ , 
DNOSDP [2,'1 -dinitro-6-sec-butil- (enolo]: 

es teri fosforici: Fenkapton [estere tli etilico rlell'acido {S-2,5 -dicloro-
feuilmcrca ptomelil-ditiofosforieo)] , EPN [etil-p-nitrofenil-benzol-ti -
fosfoto ], T rithion [0,0-clielil·S-p-clorofenil-tiom etil fosf odition ato J. 

In conclusione possiamo affermare che oggi sono a nostra dispo-
sizione rnohi preparali per l:i lolla contro gli acari . Tuttavia si di-
mostra che i prodotti , parzialmente attivi sol tanto contro determinate 
specie, ed ancora nell ' ambito <l ella s,pecie, a ttivi soltanto contro de-
lermirrnti sl;i1li di sviluppo, inoltre la fitotossicità ve rso le specie o va-
rietù di pi:mt e trullate, in parte la loro alta tossicità, le difficoltà di 
v;•riu natura nell'applicazione, ma innanzi lutto la sempre più di:ffusa 
res islenzu degli acari verso i p iù importanti gru p,pi di acuricicli , tutto 
ciò richiederà un' ulteriore ricerca di nuov i uoaricidi. 

Una loua razio11ale degli acari nei frutt eti è possibile soltanto 
quando sono conosciute le specie che vi si prese ntano , la loro biologia 
~d ec~logia , lJlrnndo può essere valuiato esattamente il pericolo della 
111vas1011 e, 11u:rndo si conoscono i pregi e i difetti dell e sostanze usate. 
quando esse vengono applicate a tempo debi10 e con i mioliori metodi 
ili ••pplicazione, e SOJHitltullo qua ndo i 1raltiun·enli sincronizzane 
e~a ltamente con gli alt ri. La lotta contro gl i acari non deve essere con· 
siderala 1111 problema a sè stante. ma come uua mi sura prot ettiva 
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delle _piant e. armonicamente inquadrata nel piano generale dei trnlta-
menti. 

Gli Acari in viticoltura 

-~on soltanto ~ei frut~eti ',11a anche nei vigneti la presenza <li 
acan e aumenlata 111 <1ucst1 ultrmi anni nei vari Puesi europei. 

a) Specie di acar' che 11eì 11ig11e1i lwmw u11a reale importanza. 
Con una sola eccezione si tratta delle stesse specie che corn-

paiono nei frutt eti. Quindi in qu esto capitolo esse non verranno più 
discusse in de ttaglio. 

1° METATETRANYCHUS ULi\11 Koch. 

E' la specie più dannosa nella rnaggior parte delle zone a vi-
gneto della Svizzera [MATHYS (1954 1955), GiiNTHART (1956)1 
Essa è 1>ure fort eme nte diffusa nei vignet i tedeschi e francesi 
['.liiHLEMANN (1957 ), HERIN(; (1957) , HOPI' (1954)1. 

Le uova <l'inverno sono ben protette nascos te nell (' spuccuture 
della scorza dei sa rmenti. Esse schiudono poco tempo <lopo lo spun-
tare dei. tralci e attaccano già le foglie giova ni dei germogli lunghi 
3-5 cm. , le quali colpiscono per il loro colore grigio brillante. In 
llUes to momento i danni possono esse re molto forti , perchè può es-
sere Un.pedita la crescita dei germogli. In vece al tem_po della crescita 
più fort e dei rami, il danno non è più così visibile e il numero degli 
aca ri in relazione alla. superficie delle foglie è per lo più minimo. 
Nella tarda estat e od in autunno essi attaccano di nuovo fortemente, 
speciiilmente <iuan<lo le condizioni sono rese favorevoli rlagli altri 
tralt~m-enti alle vi ti. Essi allora fau no diventare di colore giallo-hruno 
le foglie delle viti bianche, e rosso hruno quelle delle vili rosse, per 
cui la quantità e la qualità dell'uva possono subire conseguenze sfavo-
r evoli. 

2° TETRANYCHUS URTIICAE Koch. 
Questa s >ecie finora si è potula stabilire in Svizzera soltanto nel 

Vallese [Gti~TARD (1952 )]. Ma essa si presenta .pi~ tardivamente. 
L' attacco può essere in relazione con I~ presenza di p1~r;te spontanee 
sull e quali essa dapprima si 1noltiplu:a. Essa acqmsla una certa 
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. . . . l leschi a vin-ncti [Mi.iuLEr.fANN (1953)], <' 
1mportunz11 nei lernt:r~~~CHJN 0955), nelle zon e a vigneti della 

;~::c:~a1t!:~1~~Cc~1: si comporti come u11a grande devastatrice. 

3• Illl\'OBIA RUllUIOCULUS (Scheuten). . . 
La sua ,prese11za è s lata scgm1l:tla ne! .vigneti teclesch1 d a Roi;:s. 

u:n [ HEltlNC (1957)], ma essa lrn sc:irsu unporlan·1,a. 

4 " EoTETH,\NYCH US CARPINI (0 11<le ina n s) [Pìtclrnrd e Baker (1955)) . 

~~::!l?f:J::;f: E~ili.~::'.f~::~;f ::;:}?.f i:;;!~~f :~~:i~::~~~i;~:::~\; 
p1cr1H'arya,. Rcrk. 

Questa specie è presente secondo RAMBIER sul~e viti d~lla Fr.~n
cia ili siul-ovest, cd ivi rappresenta un' importante 1nfe~t.atnce. ~~N
THART (1956) ha segnalato lluesla s,p ecie anch~ sulle VLll nel T JC_ino. 
4Jove egli 11011 lia potuto llecidere m1cora con s icurezzi• la detennina· 
zione frn E. Cllrpini ed E. wilfomettei (Mc GnEGOR) . Per mezzo del 
signor Dottor IlAnOllN di Basileit ho avuto irnche. l'occasi.011e di deter-
minare un acaro delle viti llei dintorni di Borde.mx, che w pure avevo 
atlribuilo a E. wiflnmellei. Dopo gli studi di RAJ\1.BIER sembra ora che 
11uesla forma, limitata alle zone meridionali a vigneti, debha essere 
1lesig:11ata come E. carpi11i Inoltre <111esta specie doveva essere pr~· 

scnle g:iit nel 1953 nel Tirolo meridionale e nel 1955 in Valtellin~ 
(Ciil\'ffllAH 1957). PmTCH.\llD e BAKEH (1955) danno come tipici i 
seguenti caratteri morfologit:i: i peritrema formano alla loro estre· 
mi!à distale una semplice vescica; le eslrelnità anteriori sono p iù corte 
flclle posteriori; sulla prima tibia dcl maschio si trovano 4 peli sensori; 
l'edeago è molto hmgo e a mezza luna, fortemente ondu1alo in prossi-
milà 1lella metà. La biologia e l'ecologia di questa specie semllra cor· 
rispondere a quella ddle specie di Eotetranyclms già descritte, in 
quanto anr.he i11 ciuesta svernano le forrne ibernanti delle femmine. 
Esse si trovano secondo G iiNTllAilT (1957) s,pesso sotto le desquama-
zioni della corteccia. Con l' inizio dei nuovi germogli della vite, esse 
si portano sulle giov:rni foglie cd ivi cominciauo a moltiplicarsi, clan· 
do orii;inc a 3·11 e più generazioni. Oltre che sulla vite questa specie 
f.i pr<'senta auche ~ull;. lieinlla (Carpinus Betulus) e sul nocciolo 
(Cvr)"h1s A1·elfc11w ). 
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b) Ccwse della /Jrese11za degli Acari 11ei. vigueti. 

Co~e per i .frut~eti. and'.e per i vigneti (Juesto problema è stato 
trallato m q~1est.1 uh1m) anni molto inlensamente. Purtuttavia. rnp· 
preseritand~ .! v1g1'.elo una monocoltura per lo più chiusa eil essendo 
111eno multiforme il numero dei nemici e delle malattie da cornbat· 
iere normalm~_nte, le con~izi~ni per la chiarificazione di ciueslo pro· 
hlema sono pm favorevoli. S1 tratta da una parte cli tenere in iscacco 
una invas ione di acari sulle viti c1uando su di esse sono presentì i pre-
datori , rlall'altro lato di stabilire come cp1esti predatori reagiscono 
ai fungicidi ed insetticidi inlroclotti contro le malattie e1[ i nemici. 

Secondo ricerche di :MATHYS (1953, 1956) e ili GiiNTRAllT 

(1956). il ruolo pili importanle fra i predatori nei vigneti 
svizzeri, è disimpegnato ria Typldocfromus iilia Oud. Questo acaro 
predatore con le sue lunghe zampe è m.oho mobile e sucrhia eia 20 a 
25 acari in due giorni , e assieme ad er;si non vengono risparmiate 
11ep1>ure le uova. Esso sverna allo stato adulto sollo la corteccia 
delle viti. r iprende la sun allività quamlo le gemme cominciano 
a gonfiarsi. La ovide1>osizione incomincia a metà cli maggio. Le uova 
sono piullosto lunghe, circa il doppio più grosse di <1uelle dì M. ufmi. 
Le uova, in media 10 per [emmina, vengono deposte nelle parli fe\. 
Irate della pagina inferiore delle foglie della vite. nel punto d'in · 
contro delle nervature principali. ove dimorano per lo più gli acari. 
Si svilu)l!rnno 3.4 generazioni all'anno. Particolarmenle interessante 
è il fatto che questo acaro predatore può nutrirsi tanto cli nlimenti 
anitnali che verretali , cosicchè dopo la distruzione degli acari esso 
non alibandon: la vite, ma può permanervi vivendo d i ~ucchi vege· 

tali. 'I'. abernns Oud. (T. 11;1is Oud. ) Ecembra essere meno atti,·o della 
specie precedente e tlimoslra una minor votenza riproduilri'ce:. Al co11 • 

trario ciuesta ~pecie assume una certa importa1~za secondo G.UNTllAUT 
nel Ticino e nella Francia meridion;ile. dove s1 1Jrese11tt1 nss1emc a T. 
solei.ger (RrnACA ). Le specie d'insetli-predatori che si trova.no s~pr~l~ 
tullo nei fruiteli. come A.ntocoridi. Coccinellidi. EmerolH. T~1psul 1 
e Sirfidi, nei vi~neti svizzeri non hanno alcuna importnn_za. mvc~~ 
secondo R AMBIE"-11. nella Francia meridionale. sono presenti sulle v ili 

i 1'rt:ic~:~erche cli l\1ATHYS (1956) climoslrano che ~· lilia~ è in 
condizione ili influire in mo1lo decisivo sulla popoli1z1une d1 acari 



r I 
I 
I 

- 122 -

;::::: .. ':::· .:::'.::~:::~ ~~.:·'.::.' ·;,;;,,::·b~::;~ ,·:'.·:.::;~;:::~~··;·~~:·::::;:.11~:7i:'. 
h distrur.iouc d1 questo prc1iatorc. " I . 

~~~::·. '.:~.'.:,.~'iE~:,:;::,.:.·::.;:;;:::::~i·:.:~:i::~;::;:~:::.'.'.::~~~,:·ii",'.~'.~.~'.i~~; 
forienwnle riilucellk è il Zinch; deholrueul tl rr1.lucenle ~I con~posto 
Zineli-r;imc, il ili;ir.inone, e i proilotti Hl DDT; '.nfine gli acari pre-
ilatori 80110 imliffo nmti iu presc11r.a d i preparati al nune . . capt~no, 
solfo clorohcnr.il;ito e 1ctn111it rocearh;ir.olo. Questa class1ficaz1one 
i·orrisporule :rnche allc osservazioni che si fanno nel\~ prnli~a. Negli 
anni in eui b 1ig11ula della vite viene comba11111u quasi esclusiv amente 
cori pruilotl i al DDT, 110 11 si nota .pralicamenle nessunu invas ione mas-
sivi1 di acari nei vigneti . con l'intruduzioue d i par:1th!on nella lolla 
conlro la ti;.:nob premle suhilo l'avvio l'altacco degli .icari . 

Assienic ai problemi hioccnelici hanno ccrlamenle importimza 
piir la diffusio11e degli :ica ri gli alt ri fottori già descrilli per il frut-
lelo. Anche 1p1i le ,[)Olalure assieme all'esposizione e alle .proprielà 
del terreno. deter111i1wno il microd inw per gli acari domiciJiati sulle 
,·iii. L:t concimazione influisce sull.: composizione delle foglie e quin -
di sulla nulrizione <legli ;1cari. Sicuramente sono da ricercars i anche 
in questa direzione nleune rlelle cause delle invasioni di acari. 

c) T--a lotta cmllro gli Acnrì nei Òf!11e!i .. 

Poichè in pralicii si Imita degli stessi acari dei frutt eti, possono 
essere usali. come principio, gli stessi preparal i anche per il vigneto. 
Basa1ulosi sui problemi hiocenetici discussi , specialme111e .per quel 
che riguarda i ra1wor1i fra acari e acar i predatori, bisogna prendere 
in c~nsidernzione l' influenzn degli acaricidi usi1tl sulle S}l ec ie d i T.r-
11f1lmlrom11s. MATHYS ;1 questo proposito flirnoslra che anche con 
l' impiego cli acaricidi 111olto buoni, che contemporane:imenle ucci-
d?no ''.nche i predatori. soltanto i[ ragnetto rosso approfitta elci vu oto 
hiologico c'.·eat~ dal lrall.imento, e prospera inclisturhato grazie al 
F'.'° strnordrna~10 1.iotere ri,produuore. Partendo da questo punto di 
v.1sta sono eia 1mp1egare di preferenza llUegli acaricid i che agisc~no 
~11h~cenclo .solr:mlo dehol111ente gli acari predatori 0 che sono ad ess i 
111drfforenti .. cor~e il clorohenzifato o il d iazinone. Quest'ultimo ha 
lo snrnta;:g-10 ili un'm:ione ovicida insufficiente, cosicchè il tratta· 
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mento deve esse~e ripetut~ ~Ila distanza di 8- 10 giorni. Dalle ricerc·he 
di MATHYS pos~iamo st~brhre che per il Typlilcxlromus anche il fen-
kapt.01~e appartiene agli acari~idi debolmente riducellli . E' l[Uindi 
p~ss1b1l~ , p:r. ~a lotta contro gli acari 11ei vigneti , usare un preparato 
nirsto cli diaz1~1one e fe~kaptone, oppure soltanto il fenkaplone. 
scnz~ ~lanneggiare essenz1al~ente la popolazione ili TyphlOflronHu. 
lii vi.rt.u della loro buona azione ovicida e residua questi preparati 
permetlo~o un ~o~o . lrattamento [ G ASSER e Gnon (1957)1. 

Fra 1 fung1c1d1 che parimenti J>ossono influire sulla biocenosi 
secondo i r isultati di 11-fATH't'S, è pure rla aggiungere il mesulfan '. 
molto usato nei. vigneti svizzer i, che deve essere annoverato fra i pre-
parati indifferenti per T yphlod.romus. 

Ma il ,pili forte S<juilihrio nella biocenosi è prodotto dai traila 
menti con insettic idi che sono necessari contro le tignole dell'uva 
[Clysia a,m.bi.guella Riibner, Polychrosi.s botr(llW Schiff, contro gli 
otiorinchi [Otiorrhynclius suk aws. e specie affini] , contro le agrotidi 
[Agrotis C. 11igr1.1.rn e specie affini] e la piralide della vite [Spargor10-
1his pilleria11a Schifi]. 

Se vengono usati contro l1ucsti inselli dei preparali al DDT, che 
hanno dato buona prova allorchè il lrattafnenlo è stato effettuato al 
momento giusto, non si dovrebbe produrre alcun danno alle popola-
zioni di T yphlodromus. In alcune zone in questi uhimi anni si è usa to 
il parathion in dosi massive nella lotta contro la tignola dell'uva, che 
ha ucciso ii TyphWdrornus mentre ha dimostrato un' insufficiente azio-
ne ovicida sulle uova degli acari . Ma lo sviluppo catastrofico apparso 
in seh>Uito a questi lrattamenti, può essere evitato, quando da un lato 
nel traltamento vengono presi in giusta mira i germ,ogli, cosa chr. 
senza dubbio alla prima generazione a mala pena è possibile, da u n 
altro lato ri.nforzando l'azione acaricida, e soprattutto l'azione ovi-
cida, con l' aggiunta di un acar icida specifico, per esempio il fenkapto-

ne o ~o~!:r:b~~~:::~to lla quanto abbiaino esposto, anche nel vi-
gneto la lotta contro gli acari non deve essere . considera~a c.ome un 
p roLlema a sè stante. ma essa deve essere coordmata con. 1~ ~>:a~o ge-
nerale dei trattamenti. Nei vigneti esiste perfu10 la p.oss1b1l1ta. uleal~ 
rlesiderata da tutti i biologi. rl' impedire la devastu1,1011e degl i aca~• 
per mezzo rlella combinazione della lolla biologica con quella ch1-
mica. 
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Gli Acari in Ooricolfura 
1· nem ici delle coltiva. 

Gli ucnri rappn.:scut,1 ::.,1 ~ei ;~~~0 '.::11:~: :.'i1;;i~nali , ~1 nche a ll'aperlo . 
zio ni <li fiori iu sPrra '1· u 

il) Spede di acori che lrmiuo im'impor/011::,(1 ecmromi.ca per i. fiori .. 
Anche qui si tnillii sup rallutlo dell e slesse specie che s1 presen-

1:1110 nei fruit e li e 11c i vigneti. 

]' T tc.n\,\N1·cuus u x TtCAE Koch. 
Quesla specie polifoga ha vennnente la _p iù gnuule i'.11p.orla~.:~ 

in lulte le coltivazioni cli fiori e vie11 e <le11omrna t:1 con vari s monnni 
~ccondu la piantii ospite. Però non esiste al~u ~1~ ri c~rca. suffic ienle 
morfologi<"H e biologica che nutorizzi una sucld1v1s1one 111 di verse spe· 
cie oalniass imo incliverseforrne. 

In rebizione al suo :ilto potere riproduttivo, ques ta specie è p e-
ricolosu sopraltutco 11 ell e se rre, (love essa si stabil isce sulla maggior 
parte <lelle _pìa11te presenti e con le condizioni favorevoli di tempe-
ratura e <l'umidit~ atmosferica, essa può dare origine fi no a 30 gene-
mzioni in un anno. l\Ia proprio questa possibilità indica anche il pe-
ricolo di una selez ion e \'erso la resistenza agli acaricidi, e non è da 
st upirsi se qu es tit spec ill nelle coltivazioni in serra ha sviluppalo 
ceppi resiste111i contro 11arecehi acarici1 li molt o buoni . 

l 'a - T i-..""fR,1N\"CHUS UllTICAE Koch forma dianlhica (DossE, 1952). 
Prcnde11do in consideraz ione la rev ision e dell a lirnilazione delle 

s ingole specie molto affini di .Te1.ranycl111s, DoSSE ha evitalo l' istitu-
zione di una 1111ova specie per gl i acari dei garofa ni, malgrado essa 
1!i1110slri alcu ne differenze in confronto agli imlividui di tazze viventi 
su altre, l'. i;m te ospiti e si comporti anche fi siologicamc11 te in modo 
1111 po di verso. Le particolari differenze morfologiche nei p eritre· 

nella S(rullura 1Jel palpo larsale , nella pelosità del r ·tarso. 
n~ ll_a slruHuradell 'app elHlice empodiale e del pene nel masch io che 
di~!'.nguono la specie di T etrrmydrus fino ad ora stabil it e, si tro:•ano 
'. ielhic~ro il ei ga rofano nell e pili (li ve rse coml)iJtaz ioni . DossE cit a 

~1; ;~~1i1 z~~suf~;i~tinc~~elai,::i~~tcità ili resis_t enza di quest a forma ve rso gl i 
dc\"C csserr ric~no : ., ., a una _selezione verso tale resis te nza , clw 

sci 11 e anche 111 alcuni ca ratt eri morfologici. 

- 125 -

2' B 11 EVIPALl' US OUllEMA.NS! Ceijskes. 

Co_me è sl:1to acce nnalo ne[ capitolo sui frutteti . 
clii" .11uo apparire anche iwi fruit eli, si trova ne ll 'Eu'r~ !~'. f$la 8per'.e. 
rude _e ce ntrai ~ SO;~lrallutto nelle se rre. Poichè la sua 110~e~~tt c i'.trio -
1l utlr1ce'. d~lo il p•c,col~ numero di uova per femiTii~a e i;a):;::o· 
ltu:'.'o (li sv ilupp~, e mmore di 11uello di T. urticae, essa hai an. I<'. 
11n importanza nu nore. che 

3' TENU IPAI,PUS ORCHIDAllUM Parfiu (Oosse, 1954). 
Si11. Ac11rus orcltidnrum . l'orfi11, /Jre1Ji/HJ/pu .< f"'regu. Oud 

, . Que_sta specie p~oviene soprattutto dalle orchidee importate dal-
] Asia orientale , specialmente du Giava , e si è stabil it a nelle serre eu-
r~pee de i coltivatori di orchidee. Poichè essa è hen poco diffusa, pos-
swmo omettere la sua descrizione dal punto ili visla siu morfolo<•ico 
che biologico, descrizione che è stata fotta dellagliatamente da Oo~SE 
(1954) , 

b) Lolla. contro gli Acari i11 floricoltura. 
Poichè anche nelle colt ivazioni dei fior i si traila emi nen tement e 

delle stesse spec ie di acari che si lrovano nei frutteti , po5sono 11uin-
,Ji , coine principio, esse re adoperati anche qui gli stess i procloui. Con 
ciò è ce rtamente anche da prendersi in considera·lione il fatto che 
qui si trall a, speci almente nelle serre, di piante molto delicate, sull e 
quali si possono produrre facilmente dii nn i fi totoss ici . pure con pro-
doui che all'aperto non sono pericolos i. Qui spesso non ha importanza 
soltirnlo la rnslan za atliva, rna anche !;1 sua fo rmul azione. Certe ag· 
giunte possono 1listruggere lo st rato d i cera che può av<:re valore de-
cisivo per giu dicare della qualità <l i certe piante ornam'entali. oppure 
l'elasti cità del gambo o i colori <lei fiori possono subire un'azion<' 
sfavorevole. Quind i prima di usa re la formulazione di un acaricida 
su un gran numero <li colture noreali di gramle valore. è di vanla j!:g: io 
sperimentare sempre prima un piccolo numero di pian te, per pro-
vare se la varietà in oggetto non mostrn alcun a reazione negativa in 
de terfnin;1te condizioni ambientali . Cosi a(I esempo è ~lato usato il 
clorohe nzilato nelle colt ivazio11 i cli ga rofani e rose che la Costa Az -
zurra Jl roduce su gra11de scafo. Mentre nu merosi colti v:1torì di ro~e 
usano quest o proclotto con successo in lutte le loro cohi,•azioni. appa-
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. . \"trictìt « Bruuner » impo~tate. D' altra pane, 
iouo iuvcl'C 1l:m111 suite ' i•uno che esso viene usato con sue. 
proprio ili questo 1:.n!Jl::.::•~1:i~~l:;rre di 111oh i giardini botanici sul. 
;::;;~~~c~1;e;11;1i; e c~::~1~~~1~vi coltiv:,te. normalmtente anche moho sensi. 
bili. , . 'ffi oltÌI nella scelta {lell'acaric i{la è rappresentata 

Un.ultcrio~e '.1: r:rtictie di una resistenza relaliv_amenle rapida e 
dallo sv1.\11~i110 in ·~t;m1 cilata risulta evidente cl~e SL è f~rmat~ un 
forte. 0.1!1.i lettrr. ti ·on ~u lle rose d1 serra. Noi abbiamo 
primo ceppo resistente li~l p:irn e::o p~rohlema nel 1954· nelle coltiva. 

~1:::~ c~c:~::;:~iid:i:i\11'.' ~~:ti:l~~~zurra. Ivi è st~I~ us.at~ ~on_ ~uc~esso 
fino al 1952 il p;irathion . Nel 1953 sono :wpars1 I primi md1v1dm re. 
siste111i e nel 195•1 non è sl:i to possihile ~o.ndurre un.a lott.a ~fficacf'. 
nè con pHr:ilhion uè con ;ih ri esteri fos_fori c1. In esperi~enti cli labo. 
r;ilorio con femmine rii T. url it:m"t ahhi::rno potuto d11nostrare, con 
;ipplicm:ioni lopicidi. che questi aniiriili rnoslravano a_n~he con dosi 
d i parathion 500 \'ohe c1uell:1 nornrnle. sohanto un m1nnno tasso di 
mortaltà. 1p1imli con conccntrnzioni che in pratica non vengono mai 
prese in co11si1lerazione. Forl1111atamente si dimosi rò che questi acari 
erano nornwlmenle sensihili al cloruhenzilalo, cosicchè questo pre. 
p;irnto 11er 1prnlche ternpo ha potuto colmare hi lacuria. Ma dopo che 
il clorol!enzil:ito è stato usalo con succP~fO dal 1953, sembra ora che 
l'Ompai;ino i segni di un progresso della resislenza seleUiva contro 
qurslo aciiricirla. Msicchè :mche in queslo C<iSO deve essere introdotto 
un nuovo ,pre1iaralo. Fino ad oggi 11011 è :incora chiarilo se uno di 
qurs ti ::caricilli. introdoui ronlro gli acari resistenti agli est eri fosfo· 
rici e al clorohenzilato. sia a sua volta da porre in discussione nei 
ri;.manlidiun'eve11tuale resis1cnza. 

Per quanlo 11er se stessa la lotta chimica contro gli acari in fiori· 
N1hura semhri F.emplice. 1mre essa presenta per l 'av venire difficili 
1'.ro!Jle111i. ila un lato per la grande sensibilità 1li queste colture alle 

~;;:1:ef~~~i~:::i~~or~.i (!:l:'al,lra e _w1~rn\lut10 per il rapido sviluppo d,ì 
essere introdou:: l:i lottal~ie fl~tJ1d 1 domandare in quale misura puo 
cohure necessitino ;in~he ol.og1ca . Per c~u~nto la maggior parte delle_ 
insNtici1!i. deve essere l 11_1 _1 ratta1.nen11 111'.ensivi con fungici.di ed 
par:Jti per conserl'are ir: :.~~:b:le un .app_ropnat_a scelta di questi pre: 
gran lunga piìi (linìcile in ( . pmlahm. Ma 11 problema cliventa ~l~ 

ILhllllo queste colture sono molto sensibili 
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:11 d:111110 ileg.li :•eari e perciò vengono ra,11idame11le sval I. 
si sa c he I :•zion: dc'. p_redatori raggiunge il suo \~:~:·111~:0!~~ 
wnto al /~Omento li~ cu i g~1 acari si sono già fortemente svilu ari e 
0 .ffrvno <11 precl~ton sufficiente nutrimento per un rapido svfi~ 0 

Per questo motrv.o ap_Jrnr~ chiaro essere problematica l ' introduzf~1~ 
della so~a lotta h10.log1ca m queste colture. La combinazione deside. 
r:ihile di. aml~edue 1 '.11elodi ric~iede s~n-.:a duhbio ancora ricerche Up· 
p rofondile, tanto su1 predatori adatt i come sui corrispoiulenti acari. 
cicl i. 

SOMJ\IARIO 

1° - Nei FnurrETI europei hanno imporlanl.a c1:onorn ica i ge"Wll li a1·ari lito· 
Iugi. dci qw11i viene descritta la morfologia, In h io!o~a. ~ l',.rolo~·a: 
Me lritetr<rnyc/ms 11/mi {Koch). Tl!tranyclm5 uri ime I Kcx:h). Bryobin 
r11brioc11lus (Schcutcn). T etn111yc/1us viennemis (Zaeher). Eote1ra11y· 
clws pomi Sc1~asgosarian, Eo1etra11yclw.< pruni (Ùmlemans). Brevipn/. 
p11s oudemnns1 Geijskes. 

Oggi 11011 si può pii1 ritenere responsabile dcll'numcnlata prc.>en7.a degli 
acnri in questi ultimi am1i esclusivamente l'uso dei 11110\'i imc11icidL e fon. 
gicidi organici, pcrchè proprio J1ei fru1tc1i le possibilità dc: preda!ori sono 
slnlc soprnvalutate. La lolla 1:ontro i nemici è soltanto una parte 1lelle pra· 
1ichc c11lt11rnli che sono uct·essaric nei fmllcti moderni per ottenere nhri 
redd iti regolari dal punto di vista quantitativo e quali1ntivo. Le altre eum 
parimenti necessarie, che i11comi11ci1mo con In giusta e appropriata 6cclrn 
della vnrictii e della forma delle piaulc. ma rhe soprnllutto riguardano 
la potaturn e la concimazione, l'Orllribuiscouo parimenti so.5lnm:ialmento 
al miglioramcnlo delle condizioni di sviluppo degli acari. 

La lolla contro <di acari deve c.;scre cosidcrnln U(' I fnmcto come tm 

:;;~:::~;~~::~:::;~;:,:~;::::::::·~~~:!~::::;;~~:::::::"''.'.'.:~~:~:'.'~:~~,:::o~•~ 
guenza per og11i epoca dci trattamenti. l'('ngono stnb1lu1 1 corrispomknt1 
preparati . 

2°. Ne l VIGNETO hanno i11 Europa im1iortamm economil'n 11: S<:J.,'llCJJ!Ì spe.,ic: 
Melnlelrnnychus ,,/mi (Koch), Te1nmyclrus 11r1i1:ae Koch. Eotelrmiy· 
chus carpini (Oudcrnans), mentre Bryobfo rubriocufo.1 tSchculen) non 
è moho diffusa. 

Nel vii;:ne1o esiste: In p~ibiti1~ pra1iea <li tenere in iscaceo gli a_c? ri 
combinniHlo la lolla chimica cou 1p:lln biologica. Ty1!hlodrom11~ 1d1oe 
Oml., T.aberam Oud. e T.wleiser t Ribngn) sono i pii1 unporta.nli preda· 
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l" • lrn OllSTAU ~i 111I 111 Europa folgcudc phytophngc 1\lilbcu dcrcn Mor-
pholoi: ic, Hiolo~ic wul Ockologic bcsdirichcn wird, vou ocko110.mi-
$d 1cr Bcdcu111ug: Mern1c1rm1ydrns 11lmi ( Koch), Tet.ronyclms urtu:ae 
( Korh), /Jryobin rnbrioc11/11.~ (Sd1cutc11). Tetronyc/111.s vicnn<msis 
(Znchck), folclnrnyc/ms J>Omi (Scpasgosnrinn), Eotctrnnyc/111s primi 
tOu1knrnns). flrcvipalpus oudemansi (Ccijskcs). 

Fiir da~ \'Crmchrlc Auftrctcn dcr Spi11n111ilbc11 in d e u \ctztcn Jahrcu 
1lnrf hculc wohl uid11 mchr cinci tig dic Auwc ndung ncuc r orga.uischc r Insc-
k1izidc und F'ungi ~i1lc \'Craotworllid1 gcrnncht wc rclcn , eia ger:ulc im 

gif !~i.'.~~·~;1::J:.:;;;,:i;;:::!~::::~~'.:~:~~;~~~'.~~~i~~~~~~;:::'.~;:~:~i~ 
die lll1t dcr cntsprcchcru[cu r icl11 igc11 Sorlcnwahl umi Bauiuform hcgim1l, 
~·ur a)lPm a lwr Schni11 mid Diinguug hclrilTI, lriig:t chenfolto wesenllich 
wr .~ nht·~onun;:: dcr En1wickluni:;dx:cliu"u11gcn tlc r Spinnmilben bei. Jhrc 
~ck:111.1 11fun;:: inu~ ma11 i111 Ohstbau :1ls ei~t Problc 111 betrach tc.n, das harrno· 
'~ sc·h 111 clcn alt~eoierucu Spriliplan ci11z11.lrnuc11 ist. Deshal h wird sic irn 

ahmPn clcs Spri17.plancs. cl. h. mii dc11. iihrigen noLwcnclingen Pfl1111zCJI· 
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:':~::;~:~~~r~a1:::1;J~·~c::~;1::h~~~l:•;~~t~5 a::;:7.~~il~.ic, fiir jcdcn Bchandlung· 

2° · ~~d~~:~:~uM~t~l:~~~~:~c~~r~:;:11/~~:~~ :;11en e~ne ock.onomische 
Eotefra11yc/111~ carpini (Oudemans), wiil;rencl ro;~~;;:a'"~:~~oc~!· 
(Scheutcn) m cht stark verbrcitct ist. 

1111 We~nb~u bcsteln dic yraktische MOglichkcit, dic Spinnmilben durch 
,cinc Kombmat1on ~on ~hcm1sc~er und biologischcr Bekiimpfung in Schach 
zu haltcn. A ls w1cht1gste ~radatorcn trcten Typhlodromu.1 1ilMe Ouo., 
T. aber<1ns Ouo. und T . .10/e~ger ('RIBACA) auf. Dicsc Raubmi!ben !ind auf 
vers~hiedenc~.· '~ichtigc lnscktizidc, Akaritidc und Fm1giziclc, dic gegen 
Wcinbauschi~dli~gc 1~1d -krilllkhe itc.n applit icrt wcrden, wcnig odcr gar 
nicht cmpfmdlich. Zudcm hahcn sic den Vortcil, dass sic sicl1 auch mii 
pflanzlicher Nahrnng be&nligcn kOnncn und die Rehcn nach Vcrnichnmg 
der Spinnm ilbcn n ichL vcrlnsscn miisscn. Auch im Wcinhau <larf die S11i11u. 
milhcnbckiimpfong nicht als gcsorulcrics Problcm hctrachtct wcrclcn, wn-
dern sie ist mit dcm allgcmcincn Spritzplan w koordinicrcrt, wobei die 
l'1foglichkci1cn dcr c inzclncn in Fragc kommcmlen Akari"ide in Kombi. 
nation mit dcn lihrigen Schiidl ingsbckiimphmgs·Mru>snahmcn hesprochcu 
wcrdcn . 

3° • B L UJ\IENKULTUREN in Gcwiichshiiuscrn odcr im Frciland, vor a llcm 
in siid\ichen Gehieten, spiclcn folgcndc Arten eine Rollc; T etra-

n.ycluu; urticae Koch. T. u.rficae Koch forma dian.1/1ica Doosc, Bre-
vipal1ms oudemtmsi Gcijskcs und in Orchidccn-KulLurcn Tenuipalp11.1 
orchidarum Parfitt. 

D ic Bck.iimpfung die~cr Spinnmilhcn gcstaltel sich in--"Ofern schwicrig, 
als diesc Artcn, vor a llem T . 11rticae, m1ter dcn in Gew3chshiiuseru gege· 
bcncn giinst igc.11 Bcclingungcn cine schr gro;ssc Vermchnmg11potcnz, a11f· 
we iscn und jiihrlich ca. 30 Gencrntioncn bil'.ll:n ki.in~cn. Dadurch b1e~.cn 
sich grosse MOglichkc itcn zur Rcsis1cnz-Sclckt1on. In v1clcn Gcgcn'.lcu ko~· 

~~;~ p~1~<~~~~orr~~~~i1~il~;!c1:11~~1! r ~~~w~~~~~::;~~(~J~;:r~i1tc~1 t~~c'.:1 ~~~11\c~c t:.~~~~ 
Forschungen iu Richnwg c incr ~.oml.Jination von b1olog1scher lmd che· 
misd1cr Bckiimpfung siml unu111gaoglich. 

SUMMARY 
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2<> _ VIN!;YARUS. Thc followiug spccìcs luwc some ccOJ10111ic importance in 
Europr: Mctntctranyclms 11 /mi ( Koch), T cln111.!d111s '.irucue Koch, 
Eotelranyclws c:tir/iini (Oudcmans). whilc Bryob1a r11brwc11l11s {Schc. 
utcn ) i~ noi vcry .. ommon. 

10 n ·i;::~~J.~~r:~n ;1 ~~c~i~d~~1.h:;.a ~~?:r c~.1 t :1~1 c:c;::,i,~;c~ c1::. •*:1c;'J~~l~~c a~~l~I~; 
advnn1ni;:r: 1hcy ,·nu fccd on p la n1s and 1hcrcforc thcy ncc<I nol lcavc tl10 
•·im·-pl:ml~ whcn ali 1lrn rc1I ~p idcr$ hnvc bc.cn dcs1 roycd._ Thc contro] Q[ 
rt·d spidrr.< ;11 vi1kuhurc ~ho111d 1101 be ~ons11lcrcd ns a.1_1 rsolatcd. 1.1roblc m 
hut should ],e i111q;ralc1l 10 nll 1hc trca1mcnls; thc vanous acanculC6 are 
1!is,·usscrl togclhcr wi1h tloc othcr ton: rol mcns11rcs. 

30 . JIOUTICULTU11•:. hl ~rccuhomcs or in thc 011c11. particularly in somheru 
conlrics. 1hc foJlo.,,ing ~pee ie.s ruusl be cousi{lcrcd: T etran.yclws urti· 
cnr Koch. T. 1u1icae Koch fomrn diarrthicu Dossc. B revipnlp11s 011dc. 
11rnnsi Grijskcs aml on orchi11s T cnuipulpu.v orchidarum P arlìtt . 

Thc t·o111rol of tl1csc mitcs ìs di(ficul1, particulnrly against T. 11rlicuc, 
hccausc 1hcy rcpro1lucc al a lrcmcndous mie in thc 1•cry favourahle condi· 
l io11~ ofrcrcd 1hem in ho!-11011.scs. Thcy cui pro1l11cc up to 30 gcncr.ations 
n ycnr. This givcs thcrdorc vcry 1m111cro11s 11ossibilit ics l or thc appcaranco 
of rcsis1a111 rnt·cs. In n•,iny coururics it is no longcr possihlc to wc pho-
sphoric· estcr~ . ami rc~i~tmu n1ces hnvc nlrcndy hccn observc<l for a fow 
nrnrio·irlcs. 11 is UN"C!sary IO 1lirccl rcscarch IO\\'anls combiuation of chc-
miehd and biologica! con1rol. 

RÉSUJ\lt 
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2• • V!TICllLTURE. Lcs cspé1:cs suivan_tc.• ont une im1mrtancc éconorni<]Uc cn 
Europc: Mcl<l/etranychus ulr111 (Kocl1), Teiranyc/111., urticae Koch 
Eolcfra1~yc/111s c11rpini (Oudcrnans) alors quc Bryobia mbrioculu.; 
(Schcntcn) 11'cs1. pas très répa11du . 

En prntiquc vi ti1:olc, on pcut lenir Ics araignées rougcs cn Cchcc cn 
combinant la lultc ehimi<tUC a la luttc biologiquc. Lcs 11rédatcurs Ics plus 
iinportants sonl : 'fy11hlodmmu~ 1i/iae Oml., T . nbera1~• Oud. et T . wleiger 
Rilwga. Ces acariens prédatcurs sout lrès pcu sensibles ou ne sont 11as 
scns ihlcs du tout à plusicurs inscctieidcs. acaricidcs cl fongicides conmm -
néincnt utiliséc en viticulture. lls 11résentcnt cncore l'avanlagc de pouvoir 
se C{•ntencr d"tm régimc végélaricn, cc qui ne Ics obligc pa~ ii <1uiter la 
viorne après {lcslruction des arni;piées rnugcs. La lulle coutre [..,s araignécs 
ro~1 .. cs cn vitieuhlure ne doi t pas eure coonsidéréc comrnc un problème 
isQJé; il s'agit dc coordoncr l'enscmhle dcs traitcments; lcs divers acaricides 
sont discutés cn corrélatilon avec lcs autrcs mesures dc protcction. 

30 • H ORTECULTURE. En serre ou ii ciel 0111"ert, surlout dans !es eonlréea 
méridìonalcs il [aut considérer Ics cspèces suivantes: Tetrcuiychru 
urlicae Ka<:l: T. 11r1icoc Koch forma dianl/iica Dosse, Breuipalpi~ 
oudemansi G~ijskes; dans Ics culturcs d'orehidécs, Te1111ipalpus ordu· 
darum P arfitt. 

La lullc con1rc ccs nraignécs rouge$ est osscz dif~ci l ? , ca;, et _c~d est 

;:snic:~:lt~~~n~ol~~~ ~~v~~~i~: <~~~slcS::;'~~~;~~~ ~:~rsacor~~~1;11~~~c!e~;:~~~t e~~~ 
senter jusqu'à trcotc générntìons par an. li en résuhc des po~1h11i~s tres 
nomhreuscs pour ['apparition dcs raccs résisl:mces. _Dans dc 1 n~m rc\~Cs 
COlltrécs on cn pCUl plus \'.tiliser l.~s cstc1r: _r,:~~~!lO:~~~:~~d~~. ~J ~~n~~:~il~ 
:11~c~::b~er~ls!s~i1~\~~rs~;1~~1~~1:s:~1i!:J~up:~1é d'une combi1taison dc la lune 
ch1m1quc:. et biologiquc. 
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